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Qual è la percezione sociale della violenza sulle donne nella società? Il nostro 

lavoro di tesi nasce dall’esigenza di rispondere a questa domanda, alla luce degli 

avvenimenti degli ultimi anni, e, nello specifico, del 2023. 

L’istituto dell’Enciclopedia Italiana Treccani ha, infatti, scelto 

‘femminicidio’ come parola dell’anno 2023, nell'ambito della campagna di 

comunicazione #leparolevalgono; questo è avvenuto dopo tredici anni 

dall’ingresso di tale termine nel dizionario dei neologismi Treccani e, quindi, nel 

panorama linguistico italiano, evento chiave nella lotta alla violenza di genere. 

Grazie al nome ufficialmente riconosciuto nella lingua italiana e oggi largamente 

utilizzato, è stato possibile mettere insieme le diverse storie di omicidi di donne 

per mano di un uomo con motivazioni legate al genere, tutte accomunate dallo 

stesso ‘pattern’, dallo stesso modello socioculturale di riferimento. Tutto ciò, da 

una parte, ha reso chiara la portata sociale di tale fenomeno e, dall’altra, ha 

dimostrato, se mai ce ne fosse stato bisogno, la capacità della lingua di evolversi, 

arrivando a definire e contestualizzare fenomeni complessi su cui la società non 

aveva fino a quel momento posto la dovuta attenzione.  

Con il supporto di saggi scritti da esperte in violenza di genere e articoli 

delle principali testate italiane, unitamente a rapporti dell’Istat e fonti ricavate 

autonomamente – un sondaggio e tre interviste – si è cercato di analizzare la 

percezione sociale della violenza sulle donne nella società e, più in generale, di 

fare il punto sulla violenza di genere. 

Nel primo capitolo dell’elaborato si riportano i dati sulle diverse violenze 

ai danni delle donne dal 2014 ad oggi, analizzando la motivazione alla base della 

discrepanza tra il numero delle vittime e le denunce effettivamente presentate alle 

forze dell’ordine e al numero antiviolenza ‘1522’. Inoltre, si approfondisce il 

femminicidio di Giulia Cecchettin, tentando di rispondere al perché si sia 

verificato il cosiddetto «effetto Giulia Cecchettin» - che ha portato tale 

femminicidio al centro di dibattiti sociali e mediatici – e di analizzare se, in 

seguito a quella vicenda, si è verificato un cambiamento nell’assetto percettivo 

della società.  

Alla fine della prima parte della tesi è riportata l’intervista a Gino 

Cecchettin, padre di Giulia, divenuta figura di rilievo nella lotta alla violenza di 
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genere. Con lui abbiamo parlato dei giovani e della fiducia riposta in loro, della 

rilevanza e dell’impatto delle parole pronunciate dall’altra figlia, Elena– da lui 

considerata in larga parte artefice del clamore mediatico – e delle motivazioni alla 

base degli attacchi personali subiti in seguito alle prese di posizione assunte da lui 

e da Elena. Sono state toccate anche tematiche legate al retaggio culturale, di tipo 

patriarcale, ancora radicato in Italia. 

Il capitolo centrale è dedicato alla percezione sociale della violenza sulle 

donne nella società. Partendo dalla rape culture e dalla narrazione dei media – che 

assieme alla lingua influenzano la realtà sociale - si entra nel vivo dell’indagine 

con l’analisi di un sondaggio diffuso sul territorio romano allo scopo di 

comprendere le differenze all’interno della fascia d’età tra 18 e 40 anni. Inoltre, 

sono riportate due interviste a vittime di violenza che – rimanendo anonime – 

hanno raccontato la loro esperienza, coerente con il pattern delineato nel primo 

capitolo e con i risultati del sondaggio. Nell’ultima parte del capitolo, si dà spazio 

a un argomento di grande importanza ma, al contempo, scarsamente approfondito: 

le vittime secondarie di femminicidio, vale a dire i familiari delle vittime, a partire 

dai figli. Si è analizzato, in proposito, il reportage condotto da Stefania Prandi, 

giornalista e scrittrice, dal titolo Le conseguenze. I femminicidi e lo sguardo di chi 

resta. 

L’ultimo capitolo è dedicato all’analisi di tutte le forme con cui la violenza 

di genere si manifesta nella società. Nello specifico, si è messa in rilievo la 

violenza domestica, la violenza sessuale, il ritardo nelle diagnosi di endometriosi 

e ciò che questo comportano sul benessere psico-fisico di chi ne soffre, la violenza 

ostetrica, la difficoltà che incontrano le donne che intendono sottoporsi 

all’interruzione volontaria di gravidanza, la violenza economica, le molestie sul 

luogo di lavoro e, per ultima, la violenza che nasce dall’uso sessista della lingua. 

 

 

CAPITOLO 1 

La violenza sulle donne 
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Premessa 

Fino a qualche anno fa, in Italia, non esisteva un termine volto a indicare 

l’omicidio volontario di una donna per questioni di genere. La parola 

femminicidio fa la sua apparizione nel nostro lessico in un articolo pubblicato da 

Repubblica il 7 ottobre 20011, scritto da Guido Rampoldi su talebani e burqa, per 

poi consolidare l’utilizzo e la diffusione nel 2008, anno nel quale viene inserita 

nel dizionario dei neologismi Treccani. Derivante dal termine femmicidio – 

precedentemente introdotto nella lingua italiana – pone le sue radici 

nell’anglosassone femicide, attestato già nei primi anni del XIX secolo per 

indicare gli omicidi di persone di genere femminile. 

L’origine così cronologicamente distante di tale parola sottolinea la 

longevità del fenomeno che, prima del 2008, non era però visto come una 

questione di portata sociale. Infatti, senza una parola aggregante, si perdevano i 

collegamenti tra ogni omicidio, non rendendo visibile il fil rouge della violenza di 

genere e riconducendo banalmente il tutto a una semplice questione individuale. 

A tal proposito, è importante citare il pensiero della linguista Manuela 

Manera, pronta a dimostrare come la lingua sia importante per dare corpo alla 

società, per comprendere e imparare ad affrontare ogni tematica socioculturale del 

secolo attuale: 

 

Lingue e realtà non sono due dimensioni contrapposte in competizione fra loro, né una 

prevale sull’altra. Al contrario, possiamo affermare che il loro rapporto è simbiotico 

perché queste due dimensioni sono intrecciate e in continua e costante influenza 

reciproca. […] Non è corretto nascondersi dietro alla falsa argomentazione che le parole 

sono altro dalla realtà o che la lingua cambia solo dopo che si è totalmente modificata la 

società, come se la lingua non fosse nient’altro che uno specchio che restituisce 

passivamente un’immagine. Non è così.  Noi ci mettiamo in relazione con il mondo 

mediante concetti, categorizzazioni e pensieri formalizzati attraverso la lingua. La lingua 

                                                
1S.Parmeggiani, Storia di Silvia e della parola che non c’era: femminicidio, La Repubblica, 12 

marzo 2024 

https://www.repubblica.it/venerdi/2024/03/12/news/storia_di_silvia_e_della_parola_che_non_cera

_femminicidio-422292268/ 
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ci permette di ragionare e interpretare la realtà, raccontarla, significarla, strutturarla, 

persino vederla in un certo modo piuttosto che in un altro.2 

 

Ciò che Manera spiega nel suo saggio è riscontrabile ritornando alla parola di 

partenza, femminicidio. Da quando il vocabolo è entrato nell’uso comune, il 

fenomeno preesistente è inquadrato in un’ottica specifica e ad hoc, in un contesto 

che non identifica più l’omicidio volontario ai danni di una donna per dinamiche 

di genere con espressioni quali “raptus di gelosia” o “delitto passionale”3 – che 

fino al 1981 ha avuto riscontro nel Codice penale con l’art. 587, il delitto d’onore. 

 

1.1 Dati della violenza sulle donne 

Negli ultimi dodici mesi vi è stato un incremento della percezione di tale 

fenomeno a livello sociale; a riprova di ciò, l’istituto della Enciclopedia Italiana 

Treccani, nell'ambito della campagna di comunicazione #leparolevalgono, ha 

selezionato femminicidio come parola dell’anno 2023. Valeria Della Valle, 

direttrice scientifica del Vocabolario Treccani insieme a Giuseppe Patota, motiva 

così la scelta: 

 

Come Osservatorio della lingua non ci occupiamo della ricorrenza e della frequenza 

d’uso della parola femminicidio in termini quantitativi, ma della sua rilevanza dal punto di 

vista socioculturale: quanto è presente nell’uso comune, in che misura ricorre nella 

stampa e nella saggistica? Purtroppo, nel 2023 la sua presenza si è fatta più rilevante, fino 

a configurarsi come una sorta di campanello d’allarme che segnala, sul piano linguistico, 

l’intensità della discriminazione di genere4.  

 

Il campanello d’allarme non si riduce unicamente alla sfera linguistica e, 

soprattutto, non è riscontrabile unicamente nel corso dell’anno passato. A riprova 

di ciò, dall’indagine Istat sul numero delle vittime e le forme di violenza, risalente 

al 2014, si evince che il 31,5% delle donne di età compresa tra i 16 e i 70 anni - 

                                                
2 M.Manera, La lingua che cambia, Eris, Torino, 2021, pp. 11-13 
3 Tali espressioni sono ancora ritrovabili in determinati articoli giornalistici, nonostante il 

Manifesto di Venezia 2017 e l’art.5 bis del Testo unico dei doveri del giornalista 2021 
4 https://www.treccani.it/magazine/atlante/societa/femminicidio-e-la-parola-dell-anno-2023.html  

https://www.treccani.it/magazine/atlante/societa/femminicidio-e-la-parola-dell-anno-2023.html
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pari a 6.788.000 intervistate – nel corso della propria vita ha subito almeno una 

volta una qualche forma di violenza. Tra le donne rispondenti all’indagine, 

4.353.000 (il 20,2%) hanno subito violenza fisica e 4.520.000 (21%) violenza 

sessuale; di quest’ultimo dato, 1.157.000 (5,4%) sono state vittime di forme più 

gravi di violenza sessuale, come stupro (652.000) e tentativo di stupro (746.000).  

Inoltre, il 12,3% ha subito minacce, l’11,5% strattonamenti e il 7,3% è stata 

vittime di schiaffi, calci, morsi e pugni. Meno del 6,1% ha subito un tentativo di 

strangolamento, ustione, soffocamento o è stata vittima di utilizzo e/o relative 

minacce di utilizzo di armi da fuoco. 

Hanno subito violenze a opera di partner o ex partner, 2.800.000 donne 

(pari al 13,6%), mentre il 24,7% da estranei (13,2%) o da uomini con cui 

intrattenevano un tipo di rapporto diverso da quello sentimentale e amoroso – 

conoscenti nel 6,3% dei casi, da amici nel 3%, parenti nel 2,6% e colleghi di 

lavoro nel 2,5%.  

Per quanto riguarda una delle forme più gravi di violenza ai danni delle 

donne intervistate, lo stupro, ad attuarlo sono stati principalmente partner (nel 

62,7% dei casi), amici (nel 9,4%) e parenti (nel 3,6%). 5 È doveroso accennare 

alla differenza legale tra molestia e violenza sessuale, ancora non chiara nella 

percezione sociale, a tal punto da portare molte vittime a non denunciare i propri 

aggressori. 

Con la sentenza 27042/2010 la Corte di cassazione ha stabilito che si tratta 

di violenza sessuale (art. 609 bis) in ogni caso di contatto corporeo tra soggetto 

attivo e passivo del reato, anche fugace o estemporaneo, che intacca quindi la 

parte offesa e la sua autodeterminazione sessuale. Per l’autore di tale reato, 

sempre secondo l’art. 609 bis del Codice penale, è prevista la reclusione da sei a 

dodici anni; nei casi di reato di minore gravità, la pena può essere ridotta in 

misura non eccedente i due terzi. 

Si parla di molestia sessuale (art. 660 c.p.) quando, invece, quest’ultima si 

manifesta con espressioni verbali a sfondo sessuale, qualora queste ultime siano 

                                                
5 https://www.istat.it/it/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-dentro-e-fuori-la-

famiglia/numero-delle-vittime-e-forme-di-violenza 
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indesiderate, invasive e insistenti.  In tal caso è prevista una pena più lieve: 

reclusione da sei mesi a due anni e multa da 1.000 a 3.000 euro. 

Tenendo presente ciò, si può sintetizzare come segue: per violenza sessuale si 

indica un comportamento che implica la sfera fisica della parte offesa, per 

molestia sessuale uno riguardante la dimensione unicamente verbale. 6 

Se a livello giuridico la distinzione è chiara e precisa, nel concreto si tende 

spesso a sottovalutare determinati episodi di violenza sessuale, considerandoli 

“gesti goliardici” di scarsa importanza. È il caso della giornalista sportiva Greta 

Beccaglia, palpeggiata in diretta tv durante il commento del post-partita Empoli-

Fiorentina dallo stadio Castellani di Empoli, la sera del 27 novembre 2021.  

L’autore del gesto, Andrea Serrani, è stato condannato alla pena detentiva 

di un anno e sei mesi7 di reclusione dal tribunale di Firenze in data 20 dicembre 

2022, con l’accusa di violenza sessuale senza il riconoscimento delle circostanze 

attenuanti generiche. L’imputato, ai sensi dell’art. 163 c.p., non è entrato in 

carcere grazie alla concessione della sospensione condizionale della pena, 

subordinata dal giudice alla partecipazione a percorsi di recupero da seguire 

presso enti che si occupano di assistenza psicologica a condannati per violenza 

sessuale. Inoltre, è stato disposto il risarcimento a favore della giornalista 

fiorentina per danni morali e materiali pari a 15 mila euro8 e un indennizzo a 

beneficio dell’Ordine dei giornalisti toscani e dell’Associazione stampa toscana, 

che si erano costituiti parte civile. 

Se a livello legale sembrerebbe un caso risolto, parte dell’opinione 

pubblica non è stata così clemente con la giornalista. La colpa? Aver denunciato la 

violenza sessuale, non aver chinato il capo al cospetto di un “semplice 

palpeggiamento goliardico”. In un’intervista rilasciata a Open – giornale online 

fondato da Enrico Mentana - Greta Beccaglia ha parlato dei continui attacchi di 

cui è stata fatta oggetto; da quando ha denunciato Andrea Serrani, infatti, è stata 

colpevolizzata di essersela cercata, di aver distrutto la vita di un onesto lavoratore, 

                                                
6 https://gasparinettiegiorgi.it/it/casi-studio-legale/che-differenza.ce-tra-violenza-sessuale-e-

molestia/ 
7 L’imputato Andrea Serrano ha definito il procedimento con il rito abbreviato, che prevede una 

riduzione di pena di un terzo 
8 Si tratta di una provvisionale in attesa del tribunale civile 
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compagno e padre premuroso che ha semplicemente commesso un piccolo, 

insignificante, errore. Da vittima, è divenuta lei l’aguzzina.  

Anche l’avvocato dell’aggressore, Roberto Sabbatini, ha tentato di 

sminuire l’accaduto, menzionando le notti insonni del suo assistito e il racconto 

distopico narrato dal video, dove si vede chiaramente il palpeggiamento, ma non 

le sue intenzioni candide e pure, di sicuro lontane dalla volontà di compiere 

allusioni sessuali e offese. «Sono errori che si fanno», secondo il legale. È dello 

stesso avviso anche la compagna, Natascia Bigelli, che lo definisce un uomo 

speciale, un papà premuroso e sempre volto alla famiglia, un «coccolone 

rispettoso, sempre presente nelle difficoltà di chi ha vicino».9 E nel fanclub di 

Andrea Serrani anche un gruppo di donne di Chiaravalle che, subito dopo la 

riapertura del locale di proprietà di quest’ultimo, ha organizzato una tavolata al 

femminile per dare il proprio sostegno a un uomo così perbene, che non meritava 

quello che gli è successo. 

D’altra parte, Greta Beccaglia non ha mollato, ricevendo il sostegno 

pubblico del sindacato dei giornalisti, che in una nota invita tutte le colleghe e i 

colleghi «a denunciare ogni tentativo di intimidazione, minaccia o aggressione 

perché ognuno di questi episodi è un attacco non solo al singolo operatore 

dell'informazione, ma a tutta la categoria dei giornalisti». Inoltre, molte le donne 

che le hanno manifestato appoggio, invitandola a continuare nella sua lotta, anche 

per le tante che non hanno avuto la possibilità o il coraggio di denunciare. 

Da un’indagine Istat condotta da marzo a giugno 2020, pubblicata 

nell’agosto 2020, è emerso come, in una società che tende a minimizzare molestie 

e violenze sessuali, solo una donna su dieci denuncia. Si tratta di un dato difficile 

da ricavare, in quanto studi aggiornati e sistematici su tale argomento non esistono 

sul territorio nazionale, ragion per cui i dati Istat rappresenta uno dei più recenti.  

Il rapporto analizza le telefonate giunte al numero antiviolenza 1522 nell’arco di 

tempo indicato e, confrontandole con quelle arrivate allo stesso numero negli anni 

precedenti, il primo elemento emerso è un sensibile aumento nel corso del primo 

                                                

9 S.Ferreri, La compagna di Serrani: "Il mio Andrea è un burlone, non un violentatore", Il Resto 

del Carlino, 1 dicembre 2021, https://www.ilrestodelcarlino.it/?utm_source=pw-

close&utm_medium=int&utm_campaign=pw-close  

https://www.ilrestodelcarlino.it/?utm_source=pw-close&utm_medium=int&utm_campaign=pw-close
https://www.ilrestodelcarlino.it/?utm_source=pw-close&utm_medium=int&utm_campaign=pw-close
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lockdown durante la pandemia di Covid-19. Continuando con l’analisi, delle 

6.000 telefonate ricevute, soltanto 695 si sono evolute in vere e proprie denunce. 

Delle rimanenti, 4.738 non hanno sporto denuncia, mentre164 lo hanno fatto, per 

poi tornare sui propri passi e ritirarla. 

È essenziale unire ai dati dell’inchiesta Istat le motivazioni delle mancate 

denunce emerse da un elaborato de Il Sole24Ore, riguardante il medesimo periodo 

di indagine. La prima è l’insicurezza su come gestire il dopo-denuncia. Infatti, 

274 utenti non hanno denunciato per paura di non avere un posto sicuro dove 

andare a vivere.  

In secondo luogo, a spaventare e bloccare la vittima è l’ansia di 

ripercussioni da parte della persona violenta, o, più in generale, il lungo iter di 

denuncia e le conseguenze concrete che ne derivano. 

Anche il mancato appoggio dalle persone intorno alla vittima può bloccare 

l’andare fino in fondo con la denuncia. A riprova di ciò, una vittima su quattro non 

vuole mettere a rischio o compromettere la famiglia, mentre 65 hanno risposto 

all’inchiesta affermando che la propria famiglia non capirebbe e giudicherebbe 

male tale scelta, non offrendo quindi nessun tipo di aiuto o sostegno, umano o 

economico che sia. Basti pensare che, tra la fine del 2023 e l’inizio del 2024, due 

casi di sequestro di donna a opera di marito e cognata hanno indignato l’opinione 

pubblica. Nei primi giorni di dicembre 202310 è arrivata ad Agrigento la condanna 

a tre anni e sei mesi di reclusione ai danni di un ventiquattrenne che, non appena 

saputo della gravidanza della moglie diciannovenne, ha avviato un ciclo senza 

fine di percosse, vessazioni e umiliazioni, recludendo la giovane donna in casa, 

chiusa a chiave e sorvegliata dalle cognate. La colpa? Non incarnare il modello di 

donna di casa e non sentirsi di proprietà del marito. 

Questo non è l’unico caso di sequestro a opera di marito o ex marito e 

cognata. A gennaio di quest’anno, a Fiumara, in provincia di Reggio Calabria, un 

marito ha picchiato e sequestrato la moglie, aiutato dalla sorella. Anche in questo 

caso la colpa qual è stata? Voler lasciare il tetto coniugale, aver detto basta ad 

abusi e violenze fisiche e psicologiche durate anni. E, ancora una volta, il marito 

non ha accettato l’autodeterminazione della donna. A salvare la donna 

                                                
10 I fatti risalgono a febbraio 2021 
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dall’ennesimo abuso ci ha pensato la figlia, chiamando tempestivamente i 

carabinieri. 

Un altro elemento che frena le donne nel denunciare i propri aguzzini è la 

mancanza di empatia o aiuto da parte di coloro che in realtà dovrebbero 

proteggerle. Basti pensare che 166 intervistate hanno riferito di essere state 

invitate dalle forze dell’ordine a non andare fino in fondo o, addirittura, a ritirare 

la denuncia qualora la vittima l’avesse già inoltrata.  

Collegato alle forze dell’ordine un altro aspetto del sondaggio svolto da Il 

Sole24ore: la mancanza di fiducia nella fase post-denuncia: 2.086 donne 

dichiarano di temere per la propria sicurezza e la propria incolumità, 273 per 

quella della propria famiglia e dei propri cari; 241 temono di essere uccise per 

aver chiamato il numero antiviolenza, 1.317 vivono in uno stato di soggezione. 

Delle complessive 6.496 denunce arrivate, 5.015 sono state indirizzate ad altri 

servizi: ai centri antiviolenza per donne ne sono arrivate 4.523, ai consultori 

familiari 148, ai servizi sociali 127, alle questure 15, al pronto soccorso 5 e solo 3 

casi sono stati presentati ai centri accoglienza e alle case protette. 

Per la presidente di Di.re., Donne in rete contro la violenza Antonella 

Veltri, la situazione della violenza sulle donne nel nostro Paese non è 

un’emergenza, ma un fenomeno endemico, ben radicato nella nostra cultura e 

tradizione. In un articolo su Repubblica11, Veltri pone il focus su alcuni dati 

allarmanti riguardo al fenomeno; primo tra tutti, la terza posizione europea 

dell’Italia per numero assoluto di donne uccise per mano del partner. Unitamente 

a ciò, la sfiducia nei riguardi delle forze dell’ordine e nel sistema giudiziario. 

Anche la Corte europea dei diritti umani ha inviato diversi richiami ufficiali 

all’Italia per inadempienza nella protezione delle vittime - il quarto ed ultimo 

dell’11 novembre 2023, quando una vittima che rifiutava di partecipare agli 

incontri dell’ex marito abusatore con i figli è stata definita “ostile”.  

                                                
11E.Nicolosi, Uccise dagli ex dopo la denuncia: ecco perché la strage continua, La Repubblica, 8 

settembre 2023, 

https://www.repubblica.it/cronaca/2023/09/08/news/uccise_dagli_ex_dopo_la_denuncia_ecco_per

che_la_strage_continua-413686979/ 

 

https://www.repubblica.it/cronaca/2023/09/08/news/uccise_dagli_ex_dopo_la_denuncia_ecco_perche_la_strage_continua-413686979/
https://www.repubblica.it/cronaca/2023/09/08/news/uccise_dagli_ex_dopo_la_denuncia_ecco_perche_la_strage_continua-413686979/
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Nell’intervista, Veltri critica aspramente le «enormi distinzioni nella 

protezione, a seconda della preparazione di forze dell’ordine, avvocatura e 

magistratura: spesso il maltrattante ha la facoltà di muoversi e va a girare attorno 

alla casa della donna che lo ha denunciato». Qualora la condanna avvenga, in 

molti casi si tratta di una pena breve, che può quindi essere sospesa con troppa 

facilità. Inoltre, le misure adottate non sono punitive, ma cautelari; un esempio è il 

braccialetto elettronico, sospeso in fase iniziale di processo. E che cosa succede se 

il condannato ottiene i domiciliari? Nulla, non viene riattivato e il tribunale non è 

tenuto a verificare la distanza tra la dimora della vittima e quella del maltrattante.  

Se lo scenario per chi denuncia non è dei migliori, a essere tutelate sono 

ancor meno le donne che hanno presentato denuncia e, per paura o pressioni 

esterne, arrivano a ritirarla poco dopo. È il caso di Marisa Leo12 che nel 2020 

aveva denunciato l’ex per stalking, ritirandola poco dopo. Nel 2023 è stata uccisa 

con colpi di arma da fuoco proprio da quest’ultimo, durante un incontro per 

riprendere la figlia piccola che aveva passato del tempo con il padre. 

Quest’ultimo, dopo l’omicidio, si è suicidato con la stessa arma. 

Nonostante la diversità di ogni storia, per Antonella Veltri non ci sono 

dubbi: gli elementi che portano alla rinuncia di proseguire per vie legali contro i 

propri abusatori sono ricorrenti. «Stereotipi pressanti, minacce, assenza di reddito, 

forze dell’ordine che minimizzano, parenti che giudicano. Perciò gli interventi 

devono essere multidimensionali». A migliorare la situazione nel nostro Paese, 

non bastano neppure i disegni di legge degli ultimi anni, come quello approvato 

dalla Camera nel settembre 2023 per l’avocazione delle indagini riguardo ai delitti 

di violenza domestica o di genere. Il testo, licenziato a Montecitorio con 200 voti 

a favore, 61 astenuti e nessuno contrario, si inserisce nel cosiddetto ‘Codice 

rosso’. Come riporta l’agenzia di stampa Ansa, la norma «prevede un'ulteriore 

ipotesi di avocazione delle indagini preliminari da parte del procuratore generale presso 

la Corte d'appello, che ricorre quando il PM, nei casi di delitti di violenza domestica o 

                                                
12 Femminicidio a Trapani: chi è Marisa Leo, la donna uccisa dall'ex compagno, Sky Tg24, 7 

settembre 2023, https://tg24.sky.it/cronaca/2023/09/07/marisa-leo-donna-uccisa-trapani 
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di genere, non senta la persona offesa entro tre giorni dall'iscrizione della notizia di 

reato».13 

Riteniamo, a questo punto, necessario riportare i dati riguardanti la più 

estrema forma di violenza sulle donne, il femminicidio, utilizzando l’Analisi 

criminologica della violenza di genere a opera del Dipartimento della Pubblica 

Sicurezza, direzione centrale della Polizia criminale. In tale rapporto, per quanto 

riguarda gli omicidi di donne, non si parla di femminicidio14; infatti, nonostante 

tale termine sia entrato a pieno nel linguaggio comune dal 2008, non trova 

corrispondenza in una fattispecie codificata nell’ordinamento giuridico del nostro 

Paese. Si prenderanno in esame gli omicidi volontari, intersecandoli con tutti i dati 

a disposizione della banca dati delle forze di polizia, unitamente alle informazioni 

provenienti dai presidi territoriali di Polizia di Stato e Arma dei Carabinieri. Si 

legge nel citato testo: 

 

La promulgazione della legge 5 maggio 2022, n. 53 recante “Disposizioni in materia di 

statistiche in tema di violenza di genere”, ha, inoltre, segnato un passaggio epocale, che si 

pone nell’ottica del potenziamento e del coordinamento nella raccolta dei dati sullo 

specifico tema, perseguendo l’obiettivo di meglio comprendere il fenomeno anche al fine 

di fornire un più puntuale supporto al Decisore nell’elaborazione delle strategie di 

prevenzione e contrasto. In particolare, in adempimento delle disposizioni di cui 

all’articolo 5 della predetta legge, la Direzione Centrale della Polizia Criminale ha 

sviluppato le attività propedeutiche a dotare la Banca dati SDI di funzionalità che 

consentano, con riguardo a numerose fattispecie di reato, qualora si tratti di violenza di 

genere, la raccolta di specifici dati utili a definire la relazione autore-vittima, attraverso 

un set minimo di modalità relazionali ed eventuali ulteriori informazioni qualora note. Tra 

queste ultime rientrano l’età e il genere degli autori e delle vittime, la relazione che 

intercorre tra loro, le informazioni sul luogo dove è avvenuto il fatto, la tipologia di arma 

eventualmente utilizzata, la consumazione del reato in presenza sul luogo del fatto dei 

                                                
13 https://www.ansa.it/sito/notizie/politica/2023/09/07/violenza-donne-la-camera-approva-ddl-

sullavocazione-delle-indagini_f9d6db4e-a375-440e-acf9-1cf9b9329820.html 
14Uccisione diretta o provocata, eliminazione fisica di una donna in quanto tale, espressione di una 

cultura plurisecolare maschilista e patriarcale che, penetrata nel senso comune anche attraverso la 

lingua, ha impresso sulla concezione della donna il marchio di una presunta, e sempre infondata, 

inferiorità e subordinazione rispetto all'uomo  
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figli degli autori o delle vittime e se la violenza è commessa unitamente ad atti 

persecutori15. 

 

Tale procedura per la raccolta dei dati, in vigore dal 1 gennaio 2024, in 

quanto analisi criminologica della violenza di genere, consente delle chiavi di 

lettura del fenomeno più approfondita, «contribuendo a una generale 

sensibilizzazione sull’esistenza e le caratteristiche di tale violenza, che si qualifica 

come una problematica di civiltà la quale, a fianco e forse prima ancora di 

un’azione di contrasto, richiede una crescita culturale e una presa di coscienza 

collettiva attraverso l’impegno corale di tutti gli attori sociali»16. 

Prendendo in considerazione i dati riguardanti il periodo 2019-2023, 

l’andamento è per lo più costante a livello complessivo; nel dettaglio, vi è un lieve 

incremento degli omicidi volontari ai danni di una donna fino al 2022, mentre 

nell’anno successivo i casi diminuiscono di poco. 

 

 

 

 

 

                                                
15 https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-02/elaborato_analisi_viol_gen.pdf 
16 https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-02/elaborato_analisi_viol_gen.pdf 
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1.2 Il femminicidio di Giulia Cecchettin 

Dei 120 femminicidi avvenuti nel 2023, uno su tutti ha colpito in modo particolare 

media e opinione pubblica, l’uccisione di Giulia Cecchettin da parte del suo ex 

fidanzato, determinando una reazione senza precedenti. Prima di analizzare tale 

impatto, facciamo parlare i fatti, per riuscire a contestualizzare l’episodio nel 

giusto modo. 

Il 18 novembre 2023 una squadra cinofila della protezione civile del 

Friuli-Venezia Giulia ha rinvenuto il corpo senza vita di Giulia, studentessa 

universitaria poco più che ventenne scomparsa da casa una settimana prima. 

L’assassino, reo confesso, è l’ex fidanzato Filippo Turetta, arrestato la sera stessa 

del ritrovamento in Germania dalla polizia tedesca, dopo una fuga in automobile 

oltre il confine italiano durata una settimana, e condotto nel carcere di Halle; in 

seguito, il 25 novembre, è stato estradato in Italia e incarcerato nella casa 

circondariale di Verona.   

Facendo un passo indietro, Giulia aveva interrotto da un po’ di tempo la 

relazione amorosa a causa degli atteggiamenti violenti di Turetta. Nonostante ciò, 

continuava a frequentarlo e l’11 novembre, dopo aver mandato nel pomeriggio 

un’e-mail alla propria relatrice in vista dell’imminente seduta di laurea (circa 

intorno alle 17.15), si è recata in un centro commerciale di Marghera 

accompagnata dal ragazzo, dove i due hanno cenato intorno alle 21. Cecchettin è 

rimasta in contatto telefonico su Whatsapp con la sorella Elena fino alle 22.43. Un 

testimone li ha avvistati litigare in un parcheggio di Vigonovo – nei pressi 

dell’abitazione della ragazza - intorno alle 23.15. Secondo la testimonianza, Giulia 

Cecchettin avrebbe chiesto più volte aiuto, per poi essere costretta da Filippo 

Turetta a rientrare in auto. 

Il giorno successivo, dopo che Gino Cecchettin, padre della vittima, aveva 

denunciato la scomparsa della figlia, sono state avviate le indagini, concentrandosi 

principalmente sulla ricostruzione dei percorsi dell'automobile di Turetta. 

Inizialmente, le ricerche sono state condotte in Veneto, Friuli-Venezia Giulia e 

Alto Adige. Successivamente, è emerso che l'automobile di Turetta, una Fiat 

Grande Punto di colore nero, era stata individuata in Austria, da dove poi era 

transitata in Germania. 
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La Procura di Venezia inizialmente aveva avviato un'inchiesta relativa alla 

scomparsa del ragazzo e della ragazza, ma venerdì 17 novembre, dopo la scoperta 

di un video che documentava l'aggressione, Turetta è divenuto indagato per 

tentato omicidio. Secondo i media, nel video – non reso pubblico dalle forze 

dell’ordine – si vede chiaramente Turetta colpire ripetutamente Cecchettin con le 

mani, inseguirla e, dopo averla raggiunta, continuare a colpirla fino a farla cadere. 

Successivamente, si vedrebbe la ragazza sanguinante essere caricata a forza da 

Turetta sull'autovettura e ripartire. Il video è, quindi, concordante con la versione 

del testimone che, al momento dell’aggressione, aveva avvertito le forze 

dell’ordine, mai arrivate sul posto per un sovrapporsi di chiamate. 

Sabato 18 novembre la Procura di Venezia ha annunciato il ritrovamento 

del corpo di Giulia in Friuli, nel comune di Barcis, ai piedi di una scarpata nella 

valle Caltea, coperto da alcuni sacchi neri di plastica. Lo stesso giorno Filippo 

Turetta è stato arrestato nei pressi di Bad Dürremberg, cittadina a pochi chilometri 

da Lipsia. Al momento dell’arresto, Turetta si trovava nella sua auto, ferma al lato 

di un’autostrada perché priva di benzina.  

In seguito al ritrovamento del corpo senza vita di Giulia Cecchettin, a 

Turetta è stato contestato l’omicidio volontario aggravato dal vincolo affettivo. 

Le indagini si sono svolte nel riserbo più totale, sotto richiesta del procuratore 

Andrea Petroni che, dalla notizia della convalida dell’arresto di Turetta e dal suo 

interrogatorio risalente allo scorso dicembre nel carcere di Montorio (VR), non ha 

più diffuso informazioni riguardanti il caso. Decisione dettata dall’enorme impatto 

mediatico del caso che, con una maggiore diffusione di informazioni delicate, 

avrebbe potuto compromettere il lavoro degli inquirenti.  

Un articolo del Messaggero17 del 1maggio 2024 fa il punto della situazione 

sulle sorti giudiziarie di Filippo Turetta. La Procura di Venezia è, infatti, pronta a 

concludere le indagini, contestando al ragazzo l’aggravante della premeditazione 

che, se riconosciuta in sede processuale, potrebbe costargli la condanna 

all’ergastolo. 

                                                
17A.Amadori, Filippo Turetta, il processo in autunno. «L'omicidio di Giulia Cecchettin fu 

premeditato», Il Messaggero, 1 maggio 2024, 

https://www.ilmessaggero.it/persone/filippo_turetta_processo_giulia_cecchettin_omicidio_premed

itato-8091141.html?refresh_ce 

https://www.ilmessaggero.it/persone/filippo_turetta_processo_giulia_cecchettin_omicidio_premeditato-8091141.html?refresh_ce
https://www.ilmessaggero.it/persone/filippo_turetta_processo_giulia_cecchettin_omicidio_premeditato-8091141.html?refresh_ce
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L’obiettivo della pubblica accusa è di portare il caso all’udienza 

preliminare e al successivo rinvio a giudizio prima della sospensione estiva, 

evitando così la scarcerazione dell’indagato dalla custodia cautelare per scadenza 

dei termini. Seguendo tale via, tra settembre e gli inizi di ottobre 2024, potrebbe 

iniziare il processo al cospetto della Corte d’assise. 

Gli esiti degli accertamenti tecnici si sono rivelati di estrema importanza, 

sia per quanto riguarda l’analisi delle tracce di sangue e degli oggetti sequestrati, 

sia – e soprattutto – per quelli svolti sul contenuto di smartphone e pc di Turetta. 

Grazie a questi ultimi, infatti, vi è la possibilità di dimostrare la premeditazione 

del femminicidio, impedendo alla difesa di appellarsi al rito abbreviato e 

incorrendo nel concreto al massimo della pena, l’ergastolo. Anche se questi 

elementi, uniti agli oggetti che Turetta portava con sé (nastro adesivo e coltello), 

porterebbero a pensare alla premeditazione certa, il Messaggero spiega che, 

«affinché si configuri l’aggravante della premeditazione, la giurisprudenza è 

consolidata nel ritenere che il progetto criminoso deve essere ispirato “da una 

particolare intensità del dolo, che si traduce in una fredda e perdurante 

determinazione a commettere il reato senza ripensamenti e senza soluzione di 

continuità” »18. 

Per tale motivo, qualora si trattasse sì di un piano ben definito e preciso, 

ma realizzato poche ore prima, non scatterebbe la premeditazione. E qui tornano 

in gioco i messaggi conservati nel pc e nel cellulare dell’indagato, che potrebbero 

avere un ruolo decisivo ai fini della condanna. Non è da escludere, inoltre, che 

Giovanni Carruso, avvocato di Turetta, possa richiedere la perizia psichiatrica. 

Il 15 maggio 2024, il procuratore di Venezia, Bruno Cherchi, ha reso 

pubblico il capo d’imputazione formulato nei confronti di Filippo Turetta: 

omicidio volontario con l’aggravante di premeditazione, crudeltà, efferatezza, 

sequestro di persona, porto d’armi continuato e occultamento di cadavere. Inoltre, 

dalle indagini è emerso che l’imputato aveva installato sul telefono cellulare della 

vittima un’applicazione spia per controllarle messaggi e chiamate e che aveva 

                                                
18 G. Amadori, Filippo Turetta, il processo in autunno. «L'omicidio di Giulia Cecchettin fu 

premeditato», Il Messaggero, 1 maggio 2024, 

https://www.ilmessaggero.it/persone/filippo_turetta_processo_giulia_cecchettin_omicidio_premed

itato-8091141.html 
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progettato il suo «spietato piano criminoso» almeno dal 7 novembre 2023, quindi 

quattro giorni prima dell’omicidio. Dati oggettivi, quali il ritrovamento di un file 

sul pc di Turetta – cancellato ma recuperato dagli esperti informatici – dove aveva 

appuntato come usare il nastro adesivo per legare e zittire la vittima, nonché 

l’organizzazione minuziosa di tutta la fuga – procurandosi abiti puliti, provviste e 

soldi in contanti per evitare il contatto con terze persone – definiscono 

l’aggravante della premeditazione, imputazione che  elimina del tutto la 

possibilità di accedere al rito abbreviato e al patteggiamento. 

Grazie a quanto è emerso dalle carte dell’avviso conclusioni indagini della 

Procura, la richiesta del processo è prossima, anche se formalmente non si tratta di 

una richiesta di rinvio a giudizio, che potrà avvenire se la difesa vorrà arrivare 

davanti al GUP (il giudice delle udienze preliminari) per le contro deduzioni e, 

eventualmente, per un interrogatorio all’imputato.19 

Il 22 giugno 2024 è stato reso pubblico da Quarto Grado il verbale 

dell’interrogatorio a Filippo Turetta condotto dal Pm di Venezia Andrea Petroni, 

risalente al primo dicembre e contenente la confessione e ulteriori dettagli sullo 

svolgimento del femminicidio e sul movente. Da ciò che è emerso, Turetta non 

accettava il rifiuto definito di Giulia Cecchettin, non intenzionata a riaprire la loro 

relazione sentimentale. 

 

Volevo darle un regalo, una scimmietta mostriciattolo. Con me avevo uno 

zainetto che conteneva altri regali: un'altra scimmietta di peluche, una lampada 

piccolina, un libretto d'illustrazione per bambini. Lei si è rifiutata di prenderlo. 

Abbiamo iniziato a discutere. Mi ha detto che ero troppo dipendente, troppo 

appiccicoso con lei. Voleva andare avanti, stava creando nuove relazioni, si stava 

'sentendo' con un altro ragazzo. Ho urlato che non era giusto, che avevo bisogno di lei, 

che mi sarei suicidato. Lei ha risposto decisa che non sarebbe tornata con me. È scesa 

dalla macchina, gridando 'Sei matto, lasciami in pace'. 20 

                                                
19R.Di Raimondo, F.Furlan, Filippo Turetta, 75 coltellate sul corpo di Giulia Cecchettin. Chiesto il 

processo:“Ha ucciso con crudeltà. La controllava con un’app spia sul cellulare”, La Repubblica, 

15 maggio 2024, 

https://www.repubblica.it/cronaca/2024/05/15/news/filippo_turetta_processo_omicidio_giuliacecc

hettin-422968396/ 
20 https://tg24.sky.it/cronaca/2024/06/22/filippo-turetta-giulia-cecchettin-interrogatorio 
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Dopo questi momenti si è consumato ciò che è tristemente noto: in 

seguito a più di settanta coltellate, che hanno causato alla vittima shock 

emorragico, unitamente al colpo alla testa durante l’inseguimento nel 

parcheggio, Giulia Cecchettin è morta. L’ennesima donna a perdere la vita per 

mano di un uomo che non si rassegna a un rifiuto, all’essere lasciato, al vedere 

l’ex compagna rifarsi una vita e ricominciare. E non si può parlare di troppo 

amore, di gelosia o di raptus di follia, è solo e soltanto possesso, alimentato da 

dogmi sociali del patriarcato che vede la donna succube dell’uomo, incapace e 

inadatta a prendere posizione e a decidere per la propria vita. «Ingiusto Giulia 

vivesse senza me, l'ho uccisa guardandola negli occhi»21. 

Cecchettin è stato il numero Il “clamore mediatico” della vicenda è stato 

enorme, ponendo tale femminicidio al centro della cronaca e dell’interesse 

dell’opinione pubblica. A toccare questo argomento un articolo pubblicato su 

Treccani Magazine22, dove Marco Brando conduce un’approfondita analisi, 

soffermandosi su un fenomeno della società contemporanea, ma molto (troppo) 

spesso sottovalutato: l’inquinamento sessista del discorso pubblico e privato. A 

riprova di ciò, la narrazione dei media soffermatasi su un unico caso – il 

femminicidio di Giulia 105 dell’anno 2023 – porta alla rischiosa sottovalutazione 

di tutti gli altri e, considerando che in media ne avviene uno ogni tre giorni, si può 

in tal modo arrivare a non focalizzare un aspetto che li accomuna tutti: il substrato 

culturale e sociale androcentrico che fa da sfondo a tutti gli omicidi volontari ai 

danni di una donna per motivi di genere.  

Perché un tale impatto? Sicuramente una prima risposta è rappresentata 

dalla notiziabilità del caso, sviluppatasi sia per le caratteristiche sociali di 

Cecchettin e Turetta, sia per la giovane età dei due, ma anche per il modus 

operandi dell’assassinio e la sua successiva fuga. Per una settimana, infatti, si è 

parlato della scomparsa di due giovani ragazzi, universitari medio-borghesi, senza 

storie di follie giovanili o di dipendenze da stupefacenti e alcolici, senza famiglie 

                                                
21 https://tg24.sky.it/cronaca/2024/06/22/filippo-turetta-giulia-cecchettin-interrogatorio 
22M.Brando, Femminicidi: quel linguaggio sessista che dà la parola agli assassini, Treccani, 30 

novembre 2023 

https://www.treccani.it/magazine/lingua_italiana/articoli/scritto_e_parlato/femminicidi.html 
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disfunzionali dalle quali scappare. Due ‘bravi ragazzi’, per così dire, con una vita 

normale. Ed ecco che tutta Italia ha empatizzato con Turetta e Cecchettin, ha 

indagato sulle loro vite, sulle loro storie personali.  

A sostegno di ciò, il paper Similarity and Nurturance: Two Possible 

Sources of Empathy for Strangers23, dove si legge che «attualmente una delle 

spiegazioni più popolari tra gli psicologi sociali e della personalità è la 

somiglianza percepita: proviamo simpatia e compassione per gli altri nella misura 

in cui li percepiamo come noi».  

Ma, con il passare dei giorni, quello che inizialmente sembrava la 

sparizione di due ventenni ha sempre più assunto le nere tinte di un omicidio, 

l’ennesimo ai danni di una donna, l’ennesimo a opera di un ex fidanzato non 

rassegnato alla fine della relazione. E di nuovo entra in gioco l’empatia, questa 

volta principalmente del pubblico femminile, stanco di assistere sempre allo 

stesso pattern: ragazza che lascia il fidanzato violento, ragazzo che non si 

rassegna, ultimo incontro di chiarimento, l’omicidio.  

La dinamica è la stessa anche nel caso di Giulia Cecchettin. Molte donne 

lo sapevano già, lo scrivevano sui social con l’amaro in bocca. Sesto senso? No, 

ma neppure rassegnazione. La rabbia, la stanchezza, la voglia di rivalsa sono solo 

alcune delle motivazioni che hanno spinto le donne a dire basta, a parlarne, a dare 

ancora più visibilità a una storia già di per sé notiziabile.  

Un’altra motivazione che può aver portato alla ribalta questo caso è legata 

alla narrazione stessa fatta dai media che, in simbiosi con l’opinione pubblica, non 

ha trovato alcuna giustificazione per Filippo Turetta, né tantomeno individuato 

responsabilità di alcun tipo nel comportamento di Giulia. In tale circostanza, 

insomma, non si è riprodotto lo schema classico descritto lucidamente da Valeria 

Fonte nel saggio Ne uccide più la lingua. Smontare e contestare la 

discriminazione di genere che passa per le parole24, siamo al cospetto di un 

erotismo d’informazione, che tende a sessualizzare la violenza. In che modo? In 

primis, offrendo uno spazio eccessivamente ampio all’omicida, senza avere la 

                                                
23 Batson, CD, Lishner, DA, Cook, J. e Sawyer, S. (2005). Somiglianza e nutrimento: due possibili 

fonti di empatia per gli estranei. Psicologia sociale di base e applicata , 27 (1), 15–25. 

https://doi.org/10.1207/s15324834basp2701_2 
24 V. Fonte, Ne uccide più la lingua. Smontare e contestare la discriminazione di genere che passa 

per le parole, De Agostini, Novara, 2022, pp.143-145 
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controparte e lasciarne lo stesso alla vittima. Si parlerà quindi della vita 

dell’assassino, dei suoi pregi, dell’essere un bravo padre o un fidanzato attento, un 

figlio rispettoso, un uomo quasi perfetto colto da un improvviso raptus di follia, 

una mancanza momentanea di lucidità in un individuo quasi perfetto. E magari 

tutto ciò è stato scatenato dalla vittima stessa, magari troppo estroversa, poco 

remissiva agli ordini del partner, troppo libertina, magari infedele. Ed ecco che 

l’uomo ha la giustificazione agli occhi del ‘tribunale sociale’, ed ecco che la 

vittima è stata la causa scatenate della propria stessa morte. E come scrive Fonte: 

«Che chi legge si intrattenga e si ecciti per i retroscena scabrosi, è lo scopo del 

giornalismo medio. Non importa quali risvolti abbiano le narrazioni, importa che 

rapiscano il tuo interesse». 

A riprova di ciò, la sessualizzazione della violenza è riscontrabile anche -e 

soprattutto – nelle immagini scelte a corredo di questi articoli, ritraenti le ragazze 

al mare, in discoteca, truccate e con la faccia ammiccante; ad accompagnarle, 

descrizioni suggestive, rimandanti ad aspetti meramente fisici della vittima, come 

i fianchi morbidi, gli occhi da cerbiatta, i lunghi capelli dorati e così via. Fonte 

conclude il ragionamento sottolineando ancora una volta che «la narrazione non 

cambia: viene erotizzata fino allo stremo». 

Giulia Cecchettin, invece, rompe questo schema patriarcale, non è né 

troppo appariscente e fuori dagli schemi sociali imposti “alle brave ragazze”, né 

tanto meno così ingenua e sprovveduta da essere rimasta con il compagno 

violento. Non possiamo giustificare a noi stessi il femminicidio, non si trova una 

risposta comoda che eviti una pesante e flagellante autoanalisi di coscienza. Dov’è 

la risposta rassicurante? In questo caso non c’è stata, i cittadini si sono dovuti 

guardare dentro, hanno cercato tra le proprie abitudini la causa, scavando in anni 

di patriarcato mascherato da normalità. Ed ecco che tutte le colpe delle altre donne 

morte spariscono, lasciando tutti e tutte davanti alla consapevolezza che la loro 

morte è avvenuta per cause sociali, culturali, intrinseche nella società, nella nostra 

politica, nelle nostre stesse case. 

Per analizzare meglio l’enorme impatto mediatico del caso Cecchettin e 

delle ragioni che lo hanno reso così dibattuto, potremmo inserire anche la 

vicinanza temporale delle date principali: 11 novembre, giorno della scomparsa, 
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18 novembre, data del ritrovamento del corpo senza vita, 25 novembre, Giornata 

internazionale contro la violenza di genere. 

Ultimo elemento – non di certo per importanza – il ruolo essenziale 

giocato dalla sorella Elena e dal padre Gino. Grazie al loro agire, un dolore 

individuale è divenuto uno strumento di cambiamento. Non autocommiserazione, 

ma lotta. Non sete di vendetta, ma di giustizia e di risoluzione delle dinamiche 

tossiche della violenza di genere e, più in generale, della disparità.  

Lo spirito combattivo di Elena emerge in una lettera indirizzata al Corriere 

della Sera, pubblicata il 20 novembre 2023: 

 

Turetta viene spesso definito come mostro, invece mostro non è. Un mostro 

è un’eccezione, una persona esterna alla società, una persona della quale la 

società non deve prendersi la responsabilità. E invece la responsabilità c’è. 

I «mostri» non sono malati, sono figli sani del patriarcato, della cultura dello 

stupro. La cultura dello stupro è ciò che legittima ogni comportamento che va 

a ledere la figura della donna, a partire dalle cose a cui talvolta non viene 

nemmeno data importanza ma che di importanza ne hanno eccome, come il 

controllo, la possessività, il catcalling. Ogni uomo viene privilegiato da 

questa cultura. 

Viene spesso detto «non tutti gli uomini». Tutti gli uomini no, ma sono sempre 

uomini. Nessun uomo è buono se non fa nulla per smantellare la società che li 

privilegia tanto. È responsabilità degli uomini in questa società patriarcale dato 

il loro privilegio e il loro potere, educare e richiamare amici e colleghi non 

appena sentano il minimo accenno di violenza sessista. Ditelo a 

quell’amico che controlla la propria ragazza, ditelo a quel collega che fa 

catcalling alle passanti, rendetevi ostili a comportamenti del genere accettati 

dalla società, che non sono altro che il preludio del femminicidio. 

Il femminicidio è un omicidio di Stato, perché lo Stato non ci tutela, perché 

non ci protegge. Il femminicidio non è un delitto passionale, è un delitto di 

potere. Serve un’educazione sessuale e affettiva capillare, serve insegnare 

che l’amore non è possesso. Bisogna finanziare i centri antiviolenza e 

bisogna dare la possibilità di chiedere aiuto a chi ne ha bisogno. Per Giulia non 
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fate un minuto di silenzio, per Giulia bruciate tutto25. 

 

 

Poche righe che contengono un messaggio dirompente: si chiama in causa la 

responsabilità collettiva e dello Stato, si va contro un sistema tanto antico quanto 

obsoleto, fatto di ingiustizie e soprusi. Non si parla della sorella, se non 

nell’ultima frase, sempre in ottica di una rivolta collettiva; non genera 

compassione il suo discorso, non vuole consolazione mentre parla di 

cambiamento culturale, di educazione affettiva, di stereotipi, discriminazioni e 

patriarcato. Vuole rumore, movimento, «Per Giulia bruciate tutto». 

Come riporta Annalisa Camilli in un articolo su L’Essenziale – giornale 

nato nel 2021 che si occupa di Italia, a cura della redazione del settimanale 

Internazionale – «è stata Elena Cecchettin a sorprendere tutti. Al termine di una 

fiaccolata, la ragazza di 24 anni, studente universitaria, ha preso la parola e ha 

fatto una cosa molto complicata: ha trasformato un dolore privato in una questione 

politica. Si è smarcata dal ruolo della vittima e ha assunto su di sé la 

responsabilità di un futuro cambiamento».26 

Elena non ha agito da sola, ma ha ricevuto il costante supporto del padre 

Gino, figura che verrà analizzata in dettaglio nel paragrafo successivo. Il giorno 

del funerale della figlia Giulia, celebrato nella basilica di Santa Giustina a Padova 

il 5 dicembre 2023, Gino, come la figlia Elena, non si è chiuso nel proprio 

personale dolore, ma ha utilizzato lo spazio che aveva a disposizione per parlare 

agli uomini, alle famiglie, alla scuola e alle istituzioni, per creare una rete di 

collaborazione volta a prevenire il fenomeno della violenza di genere, educando 

tutti i cittadini e tutte le cittadine all’ascolto, all’empatia e al cambiamento. Di 

seguito i punti più salienti del discorso: 

 

                                                
25 E. Cecchettin, La lettera di Elena Cecchettin: «I "mostri" non sono malati, sono figli sani del 

patriarcato», Il Corriere della sera, 20 novembre 2023, 

https://corrieredelveneto.corriere.it/notizie/venezia-mestre/cronaca/23_novembre_20/lettera-elena-

cecchettin-a165ccdc-5bd8-4db1-bdaf-963424ba0xlk.shtml 
26 A.Camilli, Che c’è di diverso nel femminicidio di Giulia Cecchettin, L’Essenziale, 21 novembre 

2023, https://www.internazionale.it/essenziale/notizie/annalisa-camilli/2023/11/21/giulia-

cecchettin-morte-cambiamento-radicale  

https://www.cosmopolitan.com/it/lifecoach/a45888899/omicidio-giulia-cecchettin-lettera-sorella-elena-patriarcato-femminicidio/
https://www.cosmopolitan.com/it/lifecoach/a45888899/omicidio-giulia-cecchettin-lettera-sorella-elena-patriarcato-femminicidio/
https://www.internazionale.it/essenziale/notizie/annalisa-camilli/2023/11/21/giulia-cecchettin-morte-cambiamento-radicale
https://www.internazionale.it/essenziale/notizie/annalisa-camilli/2023/11/21/giulia-cecchettin-morte-cambiamento-radicale
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[…] Il femminicidio è spesso il risultato di una cultura che svaluta la vita delle donne, 

vittime proprio di coloro avrebbero dovuto amarle e invece sono state vessate, costrette a 

lunghi periodi di abusi fino a perdere completamente la loro libertà prima di perdere 

anche la vita. 

Come può accadere tutto questo? Come è potuto accadere a Giulia? 

Ci sono tante responsabilità, ma quella educativa ci coinvolge tutti: famiglie, scuola, 

società civile, mondo dell’informazione… Mi rivolgo per primo agli uomini, perché noi 

per primi dovremmo dimostrare di essere agenti di cambiamento contro la violenza di 

genere. Parliamo agli altri maschi che conosciamo, sfidando la cultura che tende a 

minimizzare la violenza da parte di uomini apparentemente normali. 

Dovremmo essere attivamente coinvolti, sfidando la diffusione di responsabilità, 

ascoltando le donne, e non girando la testa di fronte ai segnali di violenza anche i più 

lievi. La nostra azione personale è cruciale per rompere il ciclo e creare una cultura di 

responsabilità e supporto. […] La mancanza di connessione umana autentica può portare 

a incomprensioni e a decisioni tragiche. 

Abbiamo bisogno di ritrovare la capacità di ascoltare e di essere ascoltati, di comunicare 

realmente con empatia e rispetto. 

La scuola ha un ruolo fondamentale nella formazione dei nostri figli. 

Dobbiamo investire in programmi educativi che insegnino il rispetto reciproco, 

l'importanza delle relazioni sane e la capacità di gestire i conflitti in modo costruttivo per 

imparare ad affrontare le difficoltà senza ricorrere alla violenza. 

La prevenzione della violenza di genere inizia nelle famiglie, ma continua nelle aule 

scolastiche, e dobbiamo assicurarci che le scuole siano luoghi sicuri e inclusivi per tutti. 

Anche i media giocano un ruolo cruciale da svolgere in modo responsabile. La diffusione 

di notizie distorte e sensazionalistiche non solo alimenta un’atmosfera morbosa, dando 

spazio a sciacalli e complottisti, ma può anche contribuire a perpetuare comportamenti 

violenti. 

Chiamarsi fuori, cercare giustificazioni, difendere il patriarcato quando qualcuno ha la 

forza e la disperazione per chiamarlo col suo nome, trasformare le vittime in bersagli solo 

perché dicono qualcosa con cui magari non siamo d’accordo, non aiuta ad abbattere le 

barriere. Perché da questo tipo di violenza che è solo apparentemente personale e 

insensata si esce soltanto sentendoci tutti coinvolti. Anche quando sarebbe facile sentirsi 

assolti. 

Alle istituzioni politiche chiedo di mettere da parte le differenze ideologiche per 

affrontare unitariamente il flagello della violenza di genere. Abbiamo bisogno di leggi e 
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programmi educativi mirati a prevenire la violenza, a proteggere le vittime e a garantire 

che i colpevoli siano chiamati a rispondere delle loro azioni. Le forze dell’ordine devono 

essere dotate delle risorse necessarie per combattere attivamente questa piaga e degli 

strumenti per riconoscere il pericolo. 

Ma in questo momento di dolore e tristezza, dobbiamo trovare la forza di reagire, di 

trasformare questa tragedia in una spinta per il cambiamento. 

La vita di Giulia, la mia Giulia, ci è stata sottratta in modo crudele, ma la sua morte, può 

anzi deve essere il punto di svolta per porre fine alla terribile piaga della violenza sulle 

donne. Grazie a tutti per essere qui oggi: che la memoria di Giulia ci ispiri a lavorare 

insieme per creare un mondo in cui nessuno debba mai temere per la propria vita. 

 

All’uscita dalla basilica, il feretro è stato accolto, non dal silenzio, ma da 

diecimila mazzi di chiavi, per fare rumore, per farsi ascoltare, per dire basta. 

 

 

1.3 Effetto Giulia Cecchettin 27 

In seguito alla sparizione e al successivo ritrovamento del corpo senza vita di 

Giulia Cecchettin, sono esponenzialmente aumentate le chiamate al 1522 – 

numero antiviolenza e stalking - arrivando a oltre 14 mila in poco più di un mese. 

Per tale motivo i media italiani hanno parlato di «effetto Giulia Cecchettin»: il 

trend delle denunce, anche da parte di terzi, è aumentato, portando i fascicoli 

aperti a un incremento del 10%. Stefano Delfini, direttore del Servizio analisi di 

polizia criminale del Dipartimento di pubblica sicurezza del Viminale, nonostante 

parli di una tendenza da confermare, afferma che si è in presenza di un risveglio 

civico e di sensibilizzazione scaturito dalla figura della giovane Cecchettin. 

È, inoltre, importante sottolineare che le denunce non vengono presentate 

solo da donne vittima di violenza, ma vi sono anche casi in cui a chiamare e 

chiedere aiuto sono terzi, estranei alla vittima, che percepiscono una situazione 

pericolosa e decidono di agire e non girare lo sguardo dall’altra parte. Eclatante il 

caso avvenuto a Roma pochi giorni dopo la morte di Giulia, quando una donna, 

                                                
27 V.Errante, «Effetto Giulia Cecchettin», crescono le denunce per maltrattamenti: oltre 14mila 

chiamate al 1522, Il Messaggero, 24 dicembre 2023, 

https://www.ilmessaggero.it/italia/giulia_cecchettin_cosa_sta_succedendo-7834343.html 
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dopo aver assistito alle minacce verbali di un uomo ai danni della compagna e 

della figlia, ha deciso di allertare le forze dell’ordine. 

Anche dai dati diffusi in occasione della giornata antiviolenza del 25 

novembre emerge l’effetto della vicenda di Giulia Cecchettin. Se nei primi nove 

mesi del 2023 si è registrato un decremento pari al 13% degli episodi di stalking – 

12.491 denunciati rispetto ai 14.326 dell’anno precedente nell’analogo periodo – e 

al 12% nei casi di maltrattamenti ai danni di familiari e conviventi, negli ultimi 

mesi del 2023 si è assistito, invece, a un’inversione di rotta, con un aumento del 

10%, passando dai 1.842 ai 2.025. Di tale nuova tendenza, il picco si è registrato 

in data 11 novembre, giorno della scomparsa della giovane. 

Anche le manifestazioni e le iniziative in Italia sono aumentate, complice 

anche l’impegno di Elena Cecchettin, che parla di cultura dello stupro e di 

violenza di genere in interviste e sui social, sprona alla ribellione senza cadere 

nella sete di vendetta. Elena ha aderito alla manifestazione contro la violenza di 

genere a Padova, svoltasi lunedì 20 novembre a Porta Portello. A seguire la scia, 

‘Non una di meno’, associazione nata in Argentina nel marzo 2015 col nome Ni 

una menos28, che riprende una frase della poetessa messicana Susana Chàvez: «Ni 

una mujer menos, ni una muerta más (Né una donna in meno, né una morta in 

più)». 

A significare il clamore suscitato dalla vicenda e l’enorme partecipazione 

al dolore della famiglia di Giulia, le numerose manifestazioni tenutesi in tutta 

Italia, a partire da quella di Roma del 25 novembre che ha visto la partecipazione 

di mezzo milione di persone. Fra il 21 e il 25 novembre, cortei, con la 

partecipazione di persone di ogni genere ed età, si sono svolti a Firenze, Udine, 

Roma, Palermo e tante altre città lungo tutta la penisola.  

Il fil rouge di tutte le manifestazioni? I versi dell’attivista peruviana 

Cristina Torres Càceres, Si mañana no vuelvo. Si tratta di una poesia recitata per la 

prima volta nel 2011, resa nota dalla (quasi) citazione di Elena Cecchettin, che 

invitava le persone a non fare un minuto di silenzio, ma a bruciare tutto per 

Giulia. Questa la traduzione italiana della poesia: 

 

                                                
28 https://www.treccani.it/enciclopedia/niunamenos/ 
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SE DOMANI NON TORNO 

Se domani non rispondo alle tue telefonate, mamma. 

Se non ti dico che torno per cena. 

Se domani, mami, vedi che il taxi non arriva. 

Può darsi che io sia avvolta nelle lenzuola di un albergo, 

su una strada, o in un sacco nero (Mara, Micaela, Majo, Mariana). 

Può darsi che sia in una valigia o abbandonata su una spiaggia (Emily, Shirley). 

Non spaventarti, mamma, se vedi che mi hanno pugnalata (Luz Marina). 

Non urlare se vedi che mi hanno trascinata (Arlette). 

Mammina, non piangere se ti dicono che mi hanno impalata (Lucía). 

Ti diranno che sono stata io, che non ho urlato, 

che erano i miei vestiti, che era l’alcol nel mio sangue. 

Ti diranno che è stato per l’orario, perché ero da sola. 

Che quello psicopatico del mio ex aveva dei motivi, 

che lo avevo tradito, che ero una puttana. 

Ti diranno che ho vissuto, mamma, 

che mi ero permessa di volare troppo in alto in un mondo senz’aria. 

Ti giuro, mamma, che sono morta combattendo. 

Ti giuro, cara mamma, che ho urlato davvero forte mentre volavo. 

Si ricorderà di me, ma’, saprà che sarò stata io a rovinarlo, 

quando mi riconoscerà nel volto di tutte quelle che gli urleranno contro il mio nome. 

Perché so, mamma, che tu non ti arrenderai. 

Però, per quanto tu possa volerlo fare, non imbrigliare mia sorella. 

Non rinchiudere le mie cugine, non vietare niente alle tue nipoti. 

Non è colpa loro, mamma, così come non è stata nemmeno colpa mia. 

Sono loro, saranno sempre loro, gli uomini. 

Lotta per le loro ali, visto che le mie me le hanno tagliate. 

Lotta perché siano libere e possano volare più in alto di me. 

Combatti perché possano urlare più forte di me. 

Perché possano vivere senza paura, mamma, proprio come ho fatto io. 

Mammina, non piangere sulle mie ceneri. 

Se domani sono io, mamma, 

se domani non torno, distruggi tutto. 

Se domani tocca a me, voglio essere l’ultima. 
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1.4 Più consapevolezza negli uomini? 

Anche in seguito al caso Cecchettin, negli ultimi mesi la tematica della violenza 

sulle donne ha prepotentemente attirato l'attenzione della cronaca e del dibattito 

pubblico. Accanto alle voci di femministe e attiviste, che da sempre lottano per 

l'affermazione dei diritti e contro le discriminazioni di genere, si sono aggiunte 

anche quelle di alcuni intellettuali di sesso maschile. Un segnale positivo che 

indica una crescente consapevolezza della necessità di un impegno collettivo per 

estirpare questo male dalla nostra società.  

La filosofa femminista e giornalista Ida Dominijanni osserva che «la 

violenza contro le donne è una questione maschile; devono risolverla i carnefici, 

non le vittime. Stavolta il muro s’è rotto, fra scrittori, artisti, attori, uomini di 

sport, intellettuali, attivisti di sinistra29». Tuttavia, come sottolineano le esperte nel 

settore - come Ida Dominijanni, Antonella Veltri e Carlotta Cossuta -, questo 

dibattito rischia spesso di essere superficiale e di non affrontare le radici profonde 

del problema. La violenza contro le donne non è un fatto casuale o individuale, 

ma il risultato di un sistema patriarcale che opprime e discrimina le donne in ogni 

ambito della vita. Per sconfiggere questa piaga, è necessario un cambiamento 

culturale profondo, che coinvolga uomini e donne in egual misura.  

In questo scenario, un ruolo importante può essere svolto dai Men's 

Studies, un campo di studi che si propone di decostruire i modelli di maschilità 

tradizionali e di esplorare le diverse forme di maschilità presenti nella società.  

.m Un'analisi critica della maschilità è fondamentale per comprendere le cause 

della violenza di genere e individuare soluzioni efficaci. Non si tratta di 

colpevolizzare tutti gli uomini, ma di mettere in discussione i modelli culturali che 

perpetuano la disuguaglianza e la violenza. L’attivista Carlotta Cossutta - 

ricercatrice in filosofia politica e attivista all’interno del movimento femminista 

Non Una Di Meno -ritiene necessario affrontare il tema del potere e del sistema 

patriarcale: «La cultura e l’educazione discendono anche da condizioni materiali 

nelle quali viviamo e da strutture di potere. E il discorso maschile si muove 

                                                
29 Gli uomini nel dibattito sul femminicidio, secondo le femministe, Il Post, 24 novembre 2023, 

https://www.ilpost.it/2023/11/24/partecipazione-uomini-dibattito-femminicidio-femminismo/ 
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sempre poco intorno al concetto di potere e al sistema patriarcale di cui gli 

uomini, volenti o nolenti, beneficiano». 

Il dibattito sul femminicidio, insomma, deve essere inclusivo e aperto al 

contributo di tutti, uomini e donne. Solo attraverso un dialogo costruttivo e un 

impegno comune sarà possibile costruire una società più giusta e sicura per tutti. 

Come riporta Cossutta, è importante che gli uomini si interroghino sul proprio 

ruolo: «Gli uomini hanno paura di piangere. Noi abbiamo paura di essere 

uccise»30. 

Negli articoli di riflessione scritti da uomini sui femminicidi e sulla 

violenza di genere, spesso emerge il tema della cosiddetta "crisi del maschio". 

Questa idea suggerisce che l'avvicinamento alla parità tra i sessi abbia causato una 

sorta di crisi di identità maschile, rendendo gli uomini fragili e insicuri, non in 

pace con le proprie emozioni. Tuttavia, è importante sottolineare che questa 

narrativa rischia di semplificare eccessivamente un fenomeno complesso e di 

distogliere l'attenzione dalle vere cause della violenza contro le donne. La "crisi 

del maschio" non giustifica in alcun modo atti di violenza e aggressione, né può 

essere utilizzata come scusa per perpetuare stereotipi di genere dannosi. 

Come sottolinea la giornalista Luisa Betti Dakli, direttrice di DonnexDiritti 

Network31, alla base della violenza contro le donne ci sono profondi stereotipi di 

genere che ancora permeano la nostra società. Questi stereotipi definiscono ruoli 

rigidi per uomini e donne, attribuendo agli uomini caratteristiche come la forza, il 

dominio e l'aggressività, mentre alle donne vengono associate la fragilità, la 

sottomissione e la passività. Questi stereotipi sono dannosi per entrambi i sessi. 

Limitano le possibilità di espressione e di realizzazione personale di uomini e 

donne, e alimentano una cultura della violenza che legittima la sopraffazione e 

l'oppressione. 

Un esempio lampante di come gli stereotipi ostacolino la lotta contro la 

violenza sulle donne è la difficoltà che molti uomini hanno nel riconoscere e nel 

contrastare comportamenti maschili tossici. Betti Dakli rivela, in proposito, la 

                                                
30 Gli uomini nel dibattito sul femminicidio, secondo le femministe, Il Post, 24 novembre 2023, 

https://www.ilpost.it/2023/11/24/partecipazione-uomini-dibattito-femminicidio-femminismo/ 
31 Gli uomini nel dibattito sul femminicidio, secondo le femministe, Il Post, 24 novembre 2023, 

https://www.ilpost.it/2023/11/24/partecipazione-uomini-dibattito-femminicidio-femminismo/ 
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mancanza di strumenti per identificare la pericolosità di certi atteggiamenti, come 

la possessività e il controllo, porta a sottovalutare i "campanelli d'allarme" che 

spesso precedono la violenza.  

Questo problema è particolarmente evidente in alcuni racconti giornalistici 

e anche, a volte, nelle stesse aule di giustizia, dove ancora oggi si tende a 

interpretare i femminicidi e le violenze contro le donne utilizzando termini e 

concetti obsoleti e fuorvianti. L'idea che un uomo possa uccidere una donna "per 

amore", ad esempio, è un retaggio di una visione patriarcale che non solo è 

offensiva per le vittime, ma rischia anche di normalizzare la violenza e di 

ostacolare la ricerca di soluzioni efficaci. 

Per contrastare la violenza contro le donne è necessario decostruire gli 

stereotipi di genere e promuovere una cultura del rispetto e della parità tra i sessi. 

Questo richiede un impegno collettivo da parte di uomini e donne, a partire da una 

maggiore educazione e sensibilizzazione su questi temi. È fondamentale che gli 

uomini si assumano la responsabilità di contrastare la violenza contro le donne, 

riconoscendo e rifiutando i modelli di maschilità tossici che alimentano questa 

cultura di sopraffazione. Superare la crisi del maschio significa abbandonare tali 

modelli e abbracciare una nuova visione di uomo, basata sul rispetto, l'empatia e 

la condivisione delle responsabilità. Questo processo richiede un impegno 

collettivo, volto a costruire una società più equa e inclusiva per tutti, attraverso un 

dialogo aperto e costruttivo. In aggiunta a tale contributo civico da parte di ogni 

cittadino e cittadina, è necessario investire in risorse e in politiche pubbliche per 

contrastare la violenza di genere, a partire dall'educazione e dalla 

sensibilizzazione fin dalla scuola primaria, per promuovere una cultura del 

rispetto e della parità tra i sessi. Così come è fondamentale creare, inoltre, una rete 

di supporto per le donne vittime di violenza, che spesso si trovano sole ad 

affrontare ostacoli burocratici e sociali. 

 

 



32 
 

1.5 «Il femminicidio è un problema sociale, ma ho fiducia nei 

giovani» 

Intervista a Gino Cecchettin, padre di Giulia 

 

Abbiamo discusso con Gino Cecchettin del cosiddetto effetto Giulia, parlando 

delle possibili motivazioni che hanno portato alla ribalta tale femminicidio  

rispetto ad altri. Nel corso dell’intervista Gino Cecchettin tocca diverse 

tematiche contenute nel suo libro Cara Giulia: quello che ho imparato da mia 

figlia32 (Rizzoli), scritto con l’aiuto di Marco Franzoso. E tratta anche 

dell’impatto di tale effetto sulla sua vita e sulla vita dell’altra figlia, Elena, 

ritenuta in parte artefice di questo rumore mediatico, nonché «il vero trigger 

del “prima e dopo Giulia”». Gino Cecchettin analizza lucidamente la 

motivazione alla base degli attacchi a chi nella storia è la vittima, parlando di 

retaggio culturale e della soggettività nell’affrontare il dolore, di machismo e 

di possibili vie risolutive. Il tutto, accompagnato dalla fiducia nelle nuove 

generazioni e dalla speranza di vedere compiersi un cambiamento sociale, 

onde evitare di piangere Giulia e tutte le prossime vittime. 

 

Andando ad analizzare gli ultimi anni, i dati sulla violenza sulle donne 

seguono una tendenza costante, eppure l’impatto mediatico di quel che è 

successo a Giulia ha rappresentato un fenomeno senza precedenti. Come se lo 

spiega? 

Per diversi motivi, che sono quelli che ho raccolto parlando con delle persone. 

Chiaramente non è una spiegazione che do io, ma, avendo avuto la possibilità 

di parlare con diverse persone, il caso di Giulia è stato un po’ diverso rispetto 

agli altri. Primo, perché Giulia era tutto sommato una ragazza normale che 

non arriva da un ceto sociale – per così dire - particolarmente disagiato, 

quindi stiamo parlando di due famiglie - sia nel caso di Giulia che nel caso di 

Filippo - relativamente benestanti con dei figli che studiano all'università; 

parliamo quindi della cosiddetta normalità. Poi perché Giulia era 

                                                
32 G.Cecchettin – M.Franzoso, Cara Giulia: quello che ho imparato da mia figlia, Rizzoli, 

Milano, 2024 
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sostanzialmente l'emblema di una ragazza bella, pulita, e quindi questo ha 

forse impattato un po’ su quello che è la sensibilità della gente.  

 

E poi c’è stato il ruolo dell’altra sua figlia, Elena. 

Elena ha saputo analizzare quello che è successo in modo molto razionale, 

dando una risposta giusta a tutto ciò che è avvenuto e, quindi, lì ha scatenato 

le coscienze. Forse Elena è stato il vero trigger del “prima e dopo Giulia”. E 

tutto questo, ovviamente, anche unito all'impatto mediatico che c'è stato, ha 

fatto sì che il caso di mia figlia sia stato forse quello più discusso e quello che 

ha fatto più parlare sul tema dei femminicidi. 

 

Nel libro Cara Giulia parla degli attacchi mediatici cui lei ed Elena siete stati 

fatti bersaglio. Nel farlo, si chiede come sia possibile che in situazioni così 

dolorose a essere attaccate siano le vittime e, per darsi una risposta, parla di 

«retaggio della cultura che abbiamo ereditato».  

Io ho analizzato le risposte di chi mi ha attaccato e che cosa diceva. Si 

dividono sostanzialmente in due grandi gruppi: gli attacchi arrivati a livello 

politico, dove mi si dà come candidato alle elezioni europee. Quindi attacchi 

proprio per cercare di screditare un possibile avversario politico, cosa che è 

praticamente infondata perché io mai mi sono sognato di fare politica, men 

che meno dopo quello che mi è successo.  

 

E poi ci sono gli attacchi sul versante emotivo. 

Molti non accettano il modo soggettivo di vivere il dolore, tutti quelli che 

attaccano dicono che sia impossibile che uno che ha avuto una perdita così si 

metta a scrivere un libro, a promuoverlo, a parlare di femminicidi, mentre 

dovrebbe vivere nel dolore. Perché questo? Perché c'è sempre stato 

tramandato il fatto che per un determinato periodo si deve vivere il dolore 

secondo una certa maniera, quindi palesando il dolore, piangendo in pubblico, 

facendo vedere quello che si prova, cosa che invece è assolutamente 

soggettiva. Anzi, se si vuole essere forti, uno deve fare quello che meglio crede, 

anche quelle attività che lo rendono felice, per assurdo. E questo non vuol dire 
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che il dolore venga meno, anzi, il dolore te lo porti dentro per sempre, però ti 

consente anche di impegnarti nel sociale, ti consente anche di comunicare un 

determinato tipo di messaggio. 

 

Ha trovato altre motivazioni in questi attacchi?  

Sì, il fatto che qualsiasi persona che arriva alla “notorietà” è soggetto a 

invidia e quindi, probabilmente, provando ad analizzarlo da un punto di vista 

sociologico, chiunque finisce sui giornali poi viene criticato. Quella della 

critica è la tendenza che ha la persona media per commentare qualcosa di cui 

magari non sa nulla, di cui non conosce il percorso individuale. 

 

Si può quindi dire che il modo di agire e reagire suo e di Elena sia stato una 

via per canalizzare il dolore personale in funzione di un bene sociale e, in 

questo senso, di un cambiamento?  

Nel mio caso sicuramente, per quello che riguarda me, sì. Perché mi sono reso 

conto che c'è un problema sociale: quando parliamo di più di cento vittime 

all'anno non si può negare che sia un problema sociale. Quali siano le cause, 

poi, è tutto da verificare e lo faranno gli esperti. Però io quello che posso fare 

da papà di una vittima è tenere alta l'attenzione su un problema che in qualche 

modo deve essere risolto. 

 

Sempre in Cara Giulia33, lei scrive: «Quando leggevo storie di femminicidi ne 

rimanevo colpito, scosso, ma poi egoisticamente giravo pagina. Non avrebbero 

mai riguardato me perché io nella vita avevo “fatto le cose per bene”. Avevo 

una famiglia solida, che avevo protetto, non appartenevo a quella certa 

condizione sociale in cui pensavo si sviluppassero questi drammi. Insomma, io 

ero immune». Perché, secondo lei, ci si sente immuni nonostante i dati sempre 

più sconcertanti sulla violenza sulle donne? Questa pseudo-immunità è forse 

uno dei freni che ci mantengono distanti dalla soluzione del fenomeno? 

                                                
33 G.Cecchettin – M.Franzoso, Cara Giulia: quello che ho imparato da mia figlia, Rizzoli, 

Milano, 2024, p.42 
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Penso faccia parte un po’ del modo di vivere dell'essere umano, che tende a 

evitare i problemi anche quando ce li ha sotto casa ed è immerso all’interno, e 

forse un po’ alla volta ci si abitua anche. Quindi si convive con un determinato 

tipo di problema più che risolverlo, fino a quando non ti tocca da vicino. Così 

come scrivo nel libro, così com’ero anche io quando leggevo dei casi di 

femminicidio: osservavo magari qualche minuto di pensiero per la vittima di 

turno, ma nulla passava nella mia mente per potermi interrogare su come 

agire in prima persona di fronte a un problema o a un altro.   

Anche perché sei portato a portare avanti gli impegni del quotidiano, il lavoro, 

la famiglia. Di solito l'impegno sociale arriva, ma devi essere proprio ispirato, 

devi avere la vocazione. Chi non ha la vocazione difficilmente si impegna. E 

per questo forse ci si mobilita magari troppo tardi, aspettando di essere in 

prima persona toccati dal problema. 

 

Sono più gli uomini disposti a un dialogo sulla disparità di genere o quelli che 

si nascondono dietro il muro di “not all men”? Qual è la percezione sociale 

della necessità di un cambiamento che deve partire da tutti i cittadini e le 

cittadine, ma che sembra spaventare di più la parte maschile della 

popolazione? 

Innanzitutto, bisogna affermare che è vero che non tutti gli uomini sono 

sbagliati, le generalizzazioni non vanno bene a prescindere. Il problema che 

accomuna la maggior parte di noi sta nell’educazione e nella cultura del 

machismo in cui cresciamo. Il linguaggio con il quale siamo cresciuti è pieno 

di piccole espressioni che esaltano l'uomo, riducendo la donna a un essere di 

secondo piano.  

 

Mi faccia qualche esempio concreto. 

Io faccio sempre l'esempio di “questo problema lo risolviamo da uomo a 

uomo”, oppure dire al figlio “tu sì che sei un uomo”, o ancora “non piangere 

come una femminuccia”. Sono tutte espressioni che gli psicologi hanno già 

vagliato e inconsciamente vanno ad agire sull'essere e sull'uomo; ne consegue 

che la donna viene quasi considerata un'entità di secondo livello. E questo non 
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lo dico io, lo dicono gli esperti. E quindi quando ci si sente attaccati un po’ ci 

si sente in diritto di difendersi. 

 

Come si può risolvere questo problema? Tramite una diversa educazione, 

partendo dalle scuole primarie e affrontando già in quel contesto tematiche 

come disparità di genere e violenza sulle donne?  

Non vedo altra soluzione, nel senso che la fase di apprendimento avviene in 

età giovane e addirittura prescolare. Parlavo proprio la scorsa settimana con 

la dirigente del Dipartimento di psicologia di Padova, secondo la quale questi 

tipi di insegnamenti andrebbero fatti nelle scuole, ma soprattutto bisognerebbe 

che i genitori iniziassero un'educazione alla parità già in fase prescolare. 

 

Nel suo libro afferma: «La violenza sulle donne è sempre frutto della fragilità 

dell’uomo. E il contrario di fragilità non è forza, ma solidità»34. 

Il concetto di forza viene sempre inteso soprattutto come forza bruta, come 

l'essere che ha la forza fisica di imporsi. Mentre solidità è un qualcosa che va 

oltre, che entra nella sfera più interna. Basti pensare che chi commette 

femminicidi è affetto da tanta gelosia, ragion per la quale non riesce ad 

accettare un no.  

 

Perché non riesce ad accettarlo?  

Perché sostanzialmente è un debole, è un essere non in grado di accettare 

quello che la vita gli pone davanti e prescinde dal suo controllo e dalla sua 

volontà. Inoltre, è anche un codardo. Perché poi ovviamente lì sì, la forza 

fisica la usa per sopraffare un essere fisicamente più debole. Su questo, 

purtroppo, l'anatomia non dà scampo alle donne. Quindi, oltre che essere 

debole, è anche codardo. Prendersela con una persona più debole è una cosa 

ignobile. Parliamo non degli uomini in generale, ovviamente, ma di chi 

commette atti di violenza sulle donne. 

 

                                                
34 G.Cecchettin – M.Franzoso, Cara Giulia: quello che ho imparato da mia figlia, Rizzoli, 

Milano, 2024, p127 
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Quale ruolo giocano i media e il linguaggio nella violenza sulle donne? 

Possono essere considerate due delle cause della diffusione del fenomeno, 

qualora usati male, ma anche due possibili vie risolutive se diversamente 

adoperati?  

Intenderli come causa forse è un po’ forte, in quanto alla fine il motivo di chi 

procura violenza è sempre soggettivo ed è una incapacità di stare nell’ambito 

dei comportamenti sociali di integrazione e di altruismo. Chi procura violenza 

non può dire di essere stato incitato dai media. Questo no. sicuramente i 

media, la pubblicità, i film hanno sempre dato una visione della donna un po’ 

particolare, aiutando a far sentire l'uomo più forte. C'era ad esempio una 

pubblicità qualche anno fa che recitava “per l'uomo che non deve chiedere 

mai”. Queste tipologie di messaggi possano usare anche il corpo nudo della 

donna per promuovere prodotti maschili. Attualmente la situazione sta 

cambiando, per fortuna. Ma io considero anche i concorsi di bellezza quasi 

avvilenti dal punto di vista della figura della donna. Forse, un po’ alla volta, si 

dovrebbero cambiare i modi di far vedere la bellezza femminile. 

 

E sul linguaggio? 

Il corretto utilizzo del linguaggio da parte dei media potrebbe essere 

un’iniziale via risolutiva, in un certo senso può aiutare molto, ma non 

risolvere. La comunicazione, fatta nel modo giusto, chiaramente ti pone poi 

nel giusto binario da seguire. 

 

L’effetto ‘Giulia’ è un fenomeno destinato a durare o si sta già un po’ perdendo 

il rumore iniziale? 

Dipenderà da noi, da noi come società e da noi come famiglia. Adesso noi 

stiamo cercando di creare e portare avanti una fondazione in nome di Giulia. 

Poi nel nostro piccolo possiamo dare il “la” al movimento, sta a tutta la 

società decidere di darci una mano e proseguire in questo cambiamento; 

probabilmente, in tal modo, le cose potrebbero migliorare. Altrimenti faremo 

come fanno sempre gli italiani che dimenticano e ci ricorderemo di Giulia, 

della prossima vittima e così via. Però bisogna crederci.  
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Crede sinceramente che le cose potranno cambiare? 

Ecco, vorrei finire con un messaggio di speranza. Insomma, bisogna crederci 

nel proprio obiettivo e quindi far sì che, per quanto gravi siano i problemi, non 

se debba mai mollare. Qualunque siano i detrattori, bisogna andare avanti per 

la nostra strada con l'aiuto di tutti. Io ho tanta speranza nelle nuove 

generazioni perché li ho visti, li ho conosciuti e sono un passo avanti - 

probabilmente ne fa parte anche lei. Insomma, secondo me, avete una marcia 

in più. 
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CAPITOLO 2 

La percezione sociale della violenza sulle donne 

 

Premessa 

 

La prima volta che ho sentito parlare di violenza di genere è stato durante le scuole 

medie: una formatrice venne nella mia classe per darci delle informazioni su cosa fosse, 

come riconoscerla e come combatterla. Non capii subito il perché fosse definita “di 

genere”, questa violenza: dopotutto un pugno è un pugno, pensai, che lo scagli un uomo e 

una donna poco cambia. 

 

Con queste parole Carlotta Vagnoli apre il primo capitolo del suo saggio 

Maledetta Sfortuna. Autrice e attivista, ha avviato il suo percorso di divulgazione 

sulle tematiche di genere sui social media, arrivando nelle scuole medie e 

superiori di tutta Italia nel 2017, dove ha continuato a sensibilizzare e avvicinare 

ragazze e ragazzi al tema del consenso, facendo prevenzione verso la violenza di 

genere.  

Come spiega nel suo libro, i gesti di violenza hanno radici lunghe che li 

hanno resi impercettibili nella vita quotidiana, anche se sono sempre ben presenti. 

Per l’autrice, tali radici sono rappresentate dagli stereotipi di genere, «[…] una 

serie di formule pensate per descrivere al meglio qualcosa35». Nati nelle società 

primordiali per stabilire ruoli e gerarchie, col passare del tempo e con l’evoluzione 

sociale umana si sono rivelati tossici e asfissianti.  

Elena Gianini Belotti, attraverso il suo libro Dalla parte delle bambine, 

mostra come alcuni elementi stereotipati del sesso siano presenti già prima della 

nascita di una persona; in tal caso, tutte le caratteristiche positive della gravidanza 

saranno presagio della nascita di un bambino maschio, mentre nel caso inverso si 

tratterà di una femmina. Al tempo in cui scrisse questo saggio, nel 1973, non tutti 

potevano accedere all’ecografia prenatale, ragion per cui si instauravano usanze 

                                                
35 C. Vagnoli, Maledetta sfortuna. Vedere, riconoscere e rifiutare la violenza di genere, Fabbri 

Editori, Milano, 2021, p. 14 
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popolari che ritenevano di indovinare il sesso del nascituro in modo certo e quasi 

scientifico. I grani dispari, quindi uno in più? Maschietto. L’osso di pollo più 

corto? Femminuccia. Madre allegra durante la gravidanza? Maschietto. Parto più 

difficile e doloroso? Femminuccia. E così via. Ed ecco che “auguri e figli maschi” 

trova una motivazione, entrando a far parte del lessico quotidiano e arrivando fino 

ai giorni nostri. Come spiega Belotti, con questa divisione netta bambino/bambina 

e, più in generale, uomo/donna, si alimenta il “gioco delle aspettative” che potrà 

trovare fine soltanto scardinando il sistema degli stereotipi. D’altronde, è risaputo 

che “il gioco è bello quando dura poco”, ma come fare a estirpare qualcosa di così 

radicato? 

 

La trasmissione degli stereotipi avviene prima di tutto all’interno della famiglia e dei 

piccoli nuclei sociali; solo successivamente si estende attraverso canali di massa, come la 

tv, il cinema, i libri, l’arte stessa. Già, perché se ci facciamo caso, troveremo stereotipi di 

genere in tutto ciò che ci circonda. Se, per esempio, entrate in un museo che differenza 

capita spesso di notare tra le rappresentazioni maschili e quelle femminili, nei quadri o 

nelle statue? Le femmine sono quasi sempre nude, i maschi molto frequentemente 

accompagnati ad armi.  E anche in molte fiabe popolari, da quelle dei fratelli Grimm alla 

loro versione cinematografica a opera della Disney, vedremo quanto le rappresentazioni 

maschili combacino con quelle dei principi forti e senza paura che affrontano ogni 

avversità con coraggio e spavalderia, senza mai piangere né provare fatica36.  

 

Il radicamento degli stereotipi si costituisce come matrice primaria della tossicità 

che sfocia, a lungo andare, proprio nella violenza di genere. Inoltre, il procedere 

per stereotipi porta non soltanto il singolo individuo ad accettare comportamenti 

fondati sui pregiudizi, ma intere società che trovano il proprio fondamento su 

distinzioni di genere preconfezionate.  

 

Gli stereotipi, insomma, non fanno altro che rafforzare l’idea di una marginalità 

femminile, laddove la donna vive unicamente in una relazione subordinata all’azione 

                                                
36 C. Vagnoli, Maledetta sfortuna. Vedere, riconoscere e rifiutare la violenza di genere, Fabbri 

Editori, Milano, 2021, p. 19 
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maschile, proprio come nel paradosso della principessa chiusa nella torre […]: la donna 

non è parte attiva della sfera pubblica.37 

 

Dal canto suo, l’uomo, per assecondare il canone di “vero maschio”, deve basare 

la propria esistenza sulla violenza, usandola ogni qualvolta se ne presenti 

l’occasione; tale processo, chiamato normalizzazione, «consiste nel rendere 

accettabile un comportamento eticamente sbagliato sull’onda di una prassi 

consolidata»38. Tale stereotipo si estende anche alla sfera sessuale, nella quale la 

donna rappresenta la parte eternamente sottomessa alle regole imposte dall’uomo 

per assecondare la sessualità di quest’ultimo, “secondo natura”.  

Queste metodologie di colpevolizzazione danno forma alla rape culture – 

cultura dello stupro - una sovrastruttura dalla forma piramidale fondata sulla 

normalizzazione della violenza di genere. Come spiega Carlotta Vagnoli nel suo 

saggio, alla base vi sono i tipici comportamenti della mascolinità performativa 

derivanti dagli stereotipi di genere, dando poi il via alle diverse forme di violenza 

ai danni delle donne; più si sale lungo la piramide, più la situazione diventa grave 

e pericolosa.  

La fascia più larga è appunto la normalizzazione, nella quale si trovano 

tutti i comportamenti accettati dalla società. Ne fanno parte il victim blaming 

(colpevolizzazione della vittima), il gender pay gap (la differenza fra i salari 

percepiti mediamente da uomini e donne), il “boys will be boys” (“sono ragazzi, 

lasciali fare”), il linguaggio sessista e lo slut shaming (“umiliazione da 

sgualdrina”, frutto di preconcetti che puntano a controllare il comportamento di 

una donna).  

Scalando la piramide, troviamo il settore della sottomissione, dove si 

incontrano le prime forme di violenza: catcalling39, stalking e revenge porn. Sono 

tutte forme di sottomissione della donna, oggetto passivo di apprezzamenti nel 

                                                
37 C. Vagnoli, Maledetta sfortuna. Vedere, riconoscere e rifiutare la violenza di genere, Fabbri 

Editori, Milano, 2021, p.29 
38 C. Vagnoli, Maledetta sfortuna. Vedere, riconoscere e rifiutare la violenza di genere, Fabbri 

Editori, Milano, 2021, p.32 
39 La parola viene dall’inglese e deriva dal suono emesso nel chiamare un gatto 
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primo caso, di pedinamenti nel secondo e di diffusione non consensuale di 

materiale intimo nel terzo. 

La penultima fascia è designata alla rimozione dell’autonomia della 

vittima, mediante fenomeni come lo stealthing, la coercizione riproduttiva e la 

violenza economica. La prima forma di violenza, tra le più subdole, consiste nella 

rimozione o manomissione del preservativo durante l’atto sessuale senza il 

consenso dell’altra persona. Rimanendo nello stesso ambito, la coercizione 

sessuale è l’atto che prevede un contatto sessuale non consenziente tramite 

l’utilizzo di pressione psicologica, forza fisica, alcol o droghe. L’ultimo 

fenomeno, la violenza economica, consiste nell’assoggettare la vittima al partner; 

riguarda principalmente l’ambito familiare e colpisce chiunque non riesca a 

disporre di un proprio patrimonio economico, talvolta come conseguenza 

dell’allontanamento forzato dal posto di lavoro. 

In cima alla piramide della rape culture vi sono i casi di violenza esplicita 

e cancellazione: violenza (psicologica e domestica), stupro e femminicidio. 

Fenomeni sui quali non è necessaria una spiegazione approfondita, in quanto la 

loro nomea li precede.  
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2.1 Narrazione dei media 

 

Ogni realtà resiste solo se narrata. Quando non è narrata, rimane invisibile. Ogni volta che 

leggiamo un articolo dobbiamo chiederci cinque cose. Qual è il punto di vista della 

narrazione? Da che parte sta chi scrive? Qual è la notizia e come viene presentata? C’è un 

resoconto più o meno oggettivo del fatto? Ci sono espedienti narrativi che raccontano, più 

che una notizia, una storia?40 

 

Con cadenza quinquennale, il GMMP (Global Media Monitoring Project) stila 

un’analisi all’interno dei canali di informazione circa le rappresentazioni di 

genere. La tendenza che emerge dalla raccolta di questi dati non è favorevole per 

le donne: prendendo in considerazione una giornata tipo delle notizie trasmesse da 

radio, tv e giornali, solo il 25% di esse ne vede una come protagonista. Inoltre, il 

68% di quelle citate non ha un incarico di rilievo ai fini della notizia, al contrario 

degli uomini descritti quasi nella totalità delle volte come “esperti di settore”41. 

Tale dicotomia è trattata da Sveva Magaraggia ed Elisa Giomi in Relazioni 

brutali. Genere e Violenza nella cultura mediale42, saggio con cui le due autrici 

dimostrano la reiterazione del divario tra uomo e donna tramite numerose 

rappresentazioni del genere femminile all’apparenza innocue e “goliardiche”, ma 

che nel concreto alimentano un ordine gerarchico e pubblico ben preciso: l’uomo 

in una posizione di potere, la donna rinchiusa nella tacita sfera privata. E, dopo 

una carrellata di casi in cui si affronta la violenza di genere sotto ogni aspetto 

culturale della società - media, musica e serie tv – Giomi e Magaraggia si 

soffermano sul legame di quest’ultima con il femminismo. In questo determinato 

contesto si fa strada la tesi per la quale, in risposta a conquiste femminili in ogni 

ambito della sfera pubblica, vi è una saturazione dello spettro narrativo e visivo 

con immagini di donne violate, uccise, umiliate. 

                                                
40 V. Fonte, Ne uccide più la lingua. Smontare e contestare la discriminazione di genere che passa 

per le parole, De Agostini, Novara, 2022, p. 117 
41 https://whomakesthenews.org/wp-

content/uploads/2021/07/GMMP2020.ENG_.FINAL20210713.pdf 
42 E. Giomi – S.Magaraggia, Relazioni brutali. Genere e violenza nella cultura mediale, Il Mulino, 

Bologna, 2017 
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I corpi di queste donne, immobili e privi di vita, sono contrappunto ai corpi attivi e mobili 

delle donne che, a partire dagli anni ’70, hanno messo in discussione gli ‘appropriati’ 

confini tra pubblico e privato e acquisito crescente visibilità. Anche l’opposto fenomeno 

della proliferazione di donne a diverso titolo violente, spesso letali, è da considerarsi 

risposta alle tensioni generate dalla ridefinizione dell’ordine di genere: ne è cioè spia e 

catarsi al tempo stesso43. 

 

E ciò non accade solo nelle scene di fantasia. Il giornalismo italiano, nel 

raccontare casi di femminicidio, molto spesso sottolinea l’aspetto passionale 

dell’omicidio, polarizzando i racconti tra euforia o terrore, speranza o 

indifferenza, stima o sdegno. In queste narrazioni,  

 

i femminicidi sono sempre amori finiti male. Gli assassini sono sempre uomini troppo 

innamorati. I coltelli sono sempre un raptus. La causa dell’ossessione è sempre l’orgoglio 

ferito da un tradimento. Il bisogno di controllo sfocia sempre nel “non voleva farlo”. […] 

I femminicidi non sono mai omicidi legati al genere, ma storie strappalacrime. Le donne 

ammazzate non muoiono mai solo una volta, ma due. La seconda morte è per mano di chi 

ne racconta un romanzo di vita fittizio44.  

 

Con queste parole, Valeria Fonte mostra lucidamente l’espediente retorico della 

romanticizzazione del femminicidio, che pone le proprie radici nel pathos e nella 

suspense per suscitare in chi legge pena e compassione; si tratta del cosiddetto 

argomentum ad populum, che punta al raggiungimento del giudizio popolare, 

orbitando intorno a un sentimento comune.  

In tal modo, ogni evento verrà narrato come un regolamento di conti, 

scaturito da un atteggiamento sbagliato della donna, che ha innescato nel proprio 

partner, un uomo ferito e addolorato, il folle raptus di ucciderla. E, qualora dalle 

indagini preliminari emergesse la premeditazione, molti giornali continueranno a 

trattare l’ennesimo femminicidio intenzionale come delitto passionale, riportando 

                                                
43 S. Rossitto, “Relazioni brutali”, un’indagine sulla violenza nel racconto dei media, Il Sole 

24ore, 10 dicembre 2017, https://alleyoop.ilsole24ore.com/2017/12/10/relazioni-brutali-

unindagine-sulla-violenza-nel-racconto-dei-media/ 
44 V. Fonte, Ne uccide più la lingua. Smontare e contestare la discriminazione di genere che passa 

per le parole, De Agostini, Novara, 2022, p. 119 
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una serie di attenuanti per l’assassino e una serie di colpe per la vittima, artefice 

indiretta del proprio tragico destino. Tra i diversi stratagemmi attuati per creare 

immedesimazione con il carnefice, i principali sono la gelosia, il tradimento, il 

divorzio e l’intimidazione.  

Nel primo caso, «la rappresentazione dell’idea di possesso come “atto di 

gelosia” sminuisce retoricamente la portata dell’evento»45.Nel secondo, l’idea di 

una compagna infedele giustifica l’ira omicida del partner, ferito nell’orgoglio e 

messo alla gogna sociale. Stesso effetto, seppur in minima parte più lieve, si ha 

con il terzo caso, nel quale la volontà della donna sovrasta quella dell’uomo, che 

passa dal non aver voce in capitolo a eliminare totalmente quella della partner, 

colpevole di volerlo lasciare. Nell’ultimo caso, il femminicidio è solo il tragico 

epilogo di un tentativo di intimidazione ai danni della compagna, per evitare di 

ricevere una denuncia, di essere lasciato o semplicemente per insegnarle come 

ricoprire - secondo i suoi gusti - il ruolo di donna di casa e partner amorevole. 

Nel saggio, Fonte continua a delineare il modus operandi dei giornali 

italiani nel trattare i casi di femminicidio, approfondendo lo spazio offerto 

all’assassino nel racconto dell’avvenimento.  

 

Chiediamo entrambe le teste, ascoltiamo le motivazioni dell’una e dell’altra parte, ma 

sempre con un occhio di riguardo per il maschio, che viene protetto velatamente dalle sue 

responsabilità in due modi: deumanizzandone i tratti o, al contrario, umanizzandolo 

all’estremo. Agli uomini non si rimproverano le colpe. Quelle si recriminano solo alle 

femmine, insieme a tutte le cose che potevano evitare di fare. Nessuna responsabilità 

viene loro chiesta. Nessun conto da saldare. Solo una lugubre e omertosa retorica della 

giustificazione.46 

 

Con il termine ‘deumanizzazione’ l’autrice identifica un’azione psicologica e 

linguistica per la quale un soggetto non viene percepito come umano per via delle 

sue caratteristiche. In tal modo, l’omicida si distacca dagli esseri umani, capaci di 

                                                
45 V. Fonte, Ne uccide più la lingua. Smontare e contestare la discriminazione di genere che passa 

per le parole, De Agostini, Novara, 2022, p. 121 
46 V. Fonte, Ne uccide più la lingua. Smontare e contestare la discriminazione di genere che passa 

per le parole, De Agostini, Novara, 2022, p. 125 
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ragionare e adoperare l’intelletto; al contrario, è relegato a una condizione di 

infermità mentale o psicofisica, che lo distacca dai cosiddetti uomini sani, 

rendendo il femminicidio un caso a sé e non una questione di genere che riguarda 

tutti in prima persona. In quest’ottica, l’uomo abusante è associato a una preda di 

raptus, a un infermo mentalmente o a una bestia e relegato al di fuori della società, 

che quindi non deve far nulla se non estraniarlo.  

Per quanto riguarda il fenomeno dell’iperumanizzazione, entra in gioco un 

argumentum ad misericordiam, che trova la sua forza nello sviluppo di 

compassione nei confronti di chi ha commesso un crimine. Il modus operandi è 

ben delineato da Valeria Fonte 

 

Cosa cerco di fare? Frugare nel bagaglio emotivo di chi mi ascolta per scampare alle 

conseguenze delle mie azioni. Così il giornalismo utilizza questa tecnica di 

comunicazione per suscitare empatia in chi legge e fare leva sul senso di colpa di chi in 

realtà sta chiedendo, semplicemente, legittima giustizia47.  

 

Dello stesso tema si interessa anche Michela Murgia, scrittrice, drammaturga e 

critica italiana, nonché attivista e femminista intersezionale48. In un articolo per Il 

Post, pubblicato tre giorni dopo la sua morte, Murgia tratta dello spazio concesso 

al carnefice e del trattamento privilegiato che riceve rispetto ad altre tipologie di 

crimine. 

 

In Italia è uso comune nei giornali, con pochissime eccezioni, assumere il punto di vista 

dell’assassino e proporre come spiegazione del delitto quella che ne dà lui, che di solito 

racconta il proprio gesto non come una decisione autonoma, ma come reazione a qualcosa 

di provocatorio fatto dalla vittima, cosa che non avviene per nessun altro reato. […] 

Analogo è il collegamento giustificativo tra l’omicidio e qualche patologia o situazione di 

degrado sociale, in cui l’assassino diventa tale agli occhi del lettore e della lettrice perché 

ubriaco, depresso, indebitato o disoccupato. A corollario di questo quadro giustificativo, 

                                                
47 V. Fonte, Ne uccide più la lingua. Smontare e contestare la discriminazione di genere che passa 

per le parole, De Agostini, Novara, 2022, p. 131 
48 Per il femminismo intersezionale le esperienze delle donne sono eterogenee, in quanto 

influenzate dalle molteplici identità e diversità di cui ciascuna è portatrice (ad esempio etnica o 

orientamento sessuale) che si intersecano tra loro 
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dove chi legge viene spinto a empatizzare con il colpevole mentre la vittima viene 

spersonalizzata o infantilizzata con l’uso del solo nome proprio, c’è l’abitudine di 

intervistare amici e parenti dell’omicida, che risulta così quasi sempre una persona 

tranquilla da cui nessuno si aspettava il gesto efferato49. 

 

Nello stesso articolo, Murgia analizza anche le scelte linguistiche e 

lessicali, partendo dalla decisione di Giorgia Meloni di declinare al maschile la 

sua carica di presidente del Consiglio, sfidando le leggi grammaticali. In tal modo, 

chiunque voglia scrivere e/o parlare di lei, dovrà dire il presidente Meloni. La 

polemica nei confronti di chi da anni lotta per un linguaggio di genere più 

inclusivo è chiara ma, come Murgia porta all’attenzione di lettori e lettrici, tale 

presa di potere rappresenta la perfetta smentita a chi sostiene la scarsa importanza 

del problema linguistico, considerato marginale.  

 

Con la sua nota di protocollo, Giorgia Meloni ha dimostrato che le parole che usiamo per 

definire la realtà sono invece talmente importanti che, quando riguardano noi, diventano 

la prima cosa di cui ci interessiamo. Al netto della sua scelta, mi sono chiesta cosa 

avrebbero fatto i giornali, posti così violentemente davanti alla richiesta di ignorare la 

grammatica per sposare l’ideologia del maschile onnicomprensivo. […] In Italia però la 

resistenza verso un adeguamento delle parole alla realtà è fortissima, per varie ragioni che 

riguardano più il giornalismo professionista che la sensibilità di chi i giornali li legge, che 

invece è alta, almeno secondo la mia esperienza50. 

 

Per sensibilizzare su questo tema, Murgia ha realizzato una rassegna domenicale 

su Instagram della durata di 50 settimane, nelle quali promuoveva una maggiore 

riflessione sui titoli di giornali e sulle parole adoperate da giornalisti e giornaliste. 

Se tra i suoi seguaci i consigli sono stati accolti in modo funzionale, non si può 

dire lo stesso per chi nel settore del giornalismo ci lavora. 

Nel medesimo periodo della rassegna social, infatti, Murgia ha lavorato 

come consulente in uno dei principali quotidiani italiani - di cui non ha rivelato il 

                                                
49 M. Murgia, Un modo diverso di dare le notizie, Il Post, 13 agosto 2023, 

https://www.ilpost.it/2023/08/13/michela-murgia-giornali-linguaggio/ 
50 M. Murgia, Un modo diverso di dare le notizie, Il Post, 13 agosto 2023, 

https://www.ilpost.it/2023/08/13/michela-murgia-giornali-linguaggio/ 
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nome - con analogo compito. Qui, però, il lavoro ha ottenuto tutt’altro che un 

successo: lo schema stilato da Murgia - divenuto noto come vademecum – 

puntava all’assunzione di responsabilità delle parole adoperate in caso di articoli 

su femminicidi. Uno schema che sicuramente giornalisti e giornaliste 

condividevano ideologicamente, ma che ha sollevato non poche polemiche da 

parte di chiunque collaborasse al quotidiano. La motivazione sembrerebbe essere 

una resistenza professionale: l’esser criticati da una non giornalista per vocaboli 

ed espedienti retorici adoperati per anni nel settore, ha spinto il comitato di 

redazione a chiedere al direttore, tramite una nota ufficiale, a quale titolo Murgia 

potesse prendersi tutte quelle libertà all’interno della redazione, alludendo a 

un’ironica carica di vicedirettore alla semantica.  

 

Continuare a scrivere raptus, gelosia, disoccupato, drogato, depresso o brava persona 

occulta l’esistenza di una cultura che giustifica violenza, controllo e possesso in nome 

dell’amore, e rende più difficile l’evoluzione culturale verso un modo diverso di intendere 

i rapporti. E forse anche la professione giornalistica51. 

 

2.2 «Mi vergognavo, ero sempre stata io quella forte. Le persone a me 

intorno? Sparite» 

Intervista a una vittima di violenza verbale, fisica e psicologica 

 

In quest’intervista con una vittima di violenza, che per sua tutela rimarrà anonima, 

si è discusso delle sensazioni che si provano quando ci si trova in una relazione 

abusante e di come il senso di colpa e di vergogna vengano assimilati dalla vittima 

e non dall’abuser. L’attenzione si è poi spostata sulla reazione delle persone a lei 

vicine davanti a situazioni critiche, della loro assenza e dell’omertà che dilania il 

tessuto dell’intera società.  

 

Per inquadrare meglio la vicenda, può fornire qualche cenno autobiografico? 

                                                
51 M. Murgia, Un modo diverso di dare le notizie, Il Post, 13 agosto 2023, 

https://www.ilpost.it/2023/08/13/michela-murgia-giornali-linguaggio/ 
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A fine 2014 mi trasferisco a Roma per iniziare i miei studi magistrali; salgo con 

un gruppo di persone che avevo conosciuto in Sicilia in triennale e con una di 

loro inizio la ricerca di una sistemazione. Nel corso della ricerca, però, mi rendo 

conto di incongruenze caratteriali con quest’ultima, ma continuiamo ancora 

insieme, finché non troviamo due camere nello stesso appartamento. La mia, però, 

si sarebbe liberata dopo un paio di mesi, ragion per cui mi trasferisco 

momentaneamente a casa di due miei amici di triennale, che continuerò a 

frequentare spesso anche dopo essere subentrata nella mia nuova casa. Dopo più 

di due mesi passati a dormire insieme, nasce qualcosa con uno dei due. 

Inizialmente era solo dal punto di vista sessuale, poi entrano in gioco i sentimenti 

da parte di entrambi e decidiamo di fidanzarci.  

 

I problemi si sono manifestati fin da subito? 

No, per nulla. I primi otto mesi sono fantastici, passiamo del tempo di qualità 

insieme, ci vediamo spesso, dormo sempre da lui o lui da me. Con il tempo, però, 

si incrina improvvisamente qualcosa. Iniziano le prime discussioni folli, le prime 

scenate di gelosia immotivate, i primi litigi ogni qualvolta io dovessi fare 

qualcosa da sola… Finché arriva la prima discussione seria e tossica. Per una 

motivazione per giunta futile, che ad oggi non saprei ancora spiegarmi del tutto. 

 

Vuole raccontarla? 

Ero in casa con lui e stavo al telefono con mia madre. Sai, quando sei del Sud 

Italia e ti trasferisci, una delle più ricorrenti domande dei tuoi genitori è «Quando 

scendi?». E quel giorno, rispondendo a questa domanda, le dissi che forse sarei 

potuta scendere a maggio, mese più economico per i voli. Una telefonata banale, 

come tante. Appena chiusi il telefono, apriti cielo! Urla e litigi in quanto avevo 

autonomamente scelto di andare a trovare la mia famiglia in Sicilia senza essermi 

consultata con lui. E non avevo neppure comprato il biglietto dell’aereo.  

 

Fu violento? 

Onestamente, non lo ricordo. Non ricordo se fu violento fisicamente, se fu solo 

violento a parole. Ricordo la sensazione che provai, ma erano gli albori e io mi 
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facevo ancora forza, era impossibile che potesse capitare a me. Quindi, 

nonostante fu la prima grande discussione fuori dai limiti, non ci diedi il giusto 

peso, gli dissi semplicemente di andare via e di chiamarmi quando si fosse 

calmato. 

 

Che cosa innescò quella discussione nella vostra relazione? 

Fu l’inizio di un loop durato anni: gelosia, discussione, violenza. Per qualsiasi 

motivo, con qualsiasi scusa si ripeteva questo schema. Mi diceva cosa potessi fare 

e cosa no, mi faceva sentire sbagliata, in colpa. E mi sentivo anche in colpa con 

me stessa, ero sempre stata io nel gruppo quella forte e intoccabile, quella pronta 

ad aiutare gli altri a tutti i costi, quella mai scalfita da nessuna tragedia.  

 

Come la faceva sentire questa dicotomia tra il suo essere forte e la situazione che 

stava vivendo? 

Mi vergognavo terribilmente. Sia nei confronti dell’aspettativa che avevo di me 

stessa, sia riguardo ai miei amici. Come potevo aiutarli se non riuscivo a farlo 

con me stessa? Dopo il rapporto travagliato con la mia famiglia, mi ero promessa 

che fuori dalla mia casa natale mai niente e nessuno avrebbe potuto farmi male. 

Ero grande, avevo 24 anni, ed ero finalmente libera e non più succube di mia 

madre. 

 

Il rapporto con la sua famiglia ha quindi influenzato le sue scelte di vita? 

In un certo qual modo, sì. Vengo da una situazione familiare complicata e sono 

sempre stata sola, costretta a farmi spazio. Nella mia vita prima di Roma ero 

sempre sola. Da adolescente, non potevo fare nulla, i miei mi facevano storie per 

tutto, ragion per cui cercavo di passare fuori casa ogni istante della mia vita, 

ricercando una famiglia nelle amicizie che stringevo. Appena trasferita, mi sono 

detta che, se in Sicilia ero stata succube di mia madre, nessuno avrebbe potuto 

farmi del male qui a Roma, ero fuori casa, decidevo io per la mia vita. Ero 

invincibile e senza il bisogno di andare in giro per strada, potevo vivermi la mia 

quotidianità come meglio credevo. Iniziai a passare tanto tempo chiusa in casa. 

Nei primi otto mesi di relazione, ero sempre in casa con lui ma non mi sentivo 
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vincolata; al contrario, credevo di essere finalmente libera, di scegliere senza 

condizionamenti esterni di rimanere in casa con lui. E così mi rinchiusi in una 

bolla senza rendermene conto, nella quale andava tutto bene, a patto che io 

restassi in casa. 

 

In quel momento della sua vita aveva persone attorno? Si accorgevano di quel che 

le stava capitando? 

Sì, oltre al mio ex, avevo delle persone accanto. Però questa chiusura verso il 

mondo non la comprendevano del tutto in quanto sono sempre stata una persona 

serena, non ho mai mostrato i miei problemi facendone percepire la gravità. E, se 

l’ho fatto, era sempre col sorriso, come se in fondo non avessi così tanto bisogno 

di essere capita e aiutata. 

 

Prima ha detto che tutto andava bene fin quando non sceglieva di uscire di casa. 

Cosa succedeva in quelle occasioni? 

L’inferno. Scenate di gelosia, litigi che duravano ore, sensi di colpa. Però era 

ancora sopportabile, violenza fisica ce n’era poca. Anche se in questi casi si 

sviluppava una forma di controllo che ho saputo riconoscere solo dopo molti 

anni. 

 

Che cosa intende per forma di controllo? 

Ogni volta che uscivo da sola con i miei amici, lui passava di lì. Inizialmente non 

ci facevo caso, vivevamo nello stesso quartiere, frequentavamo gli stessi posti, 

avevamo gli stessi amici. Poi è andata sempre peggio, con un’escalation sempre 

maggiore di violenza e controllo psicologico che mi ha fatto allontanare da tutti 

per la vergogna. Io non so mentire, dopo averlo fatto per anni in famiglia mi sono 

ripromessa di non farlo mai più. Ma neppure potevo raccontare che cosa mi stava 

accadendo, sempre per il discorso di essere quella forte su cui far affidamento. E 

galleggiavo nella mia bolla, lontano da tutti. Ho perso un sacco di amici. Più li 

perdevo più stavo peggio, ma come facevo a raccontare ciò che stavo vivendo 

dopo anni passati a dire a tutti «se ti fa del male allontanalo/a subito»? In questo 

caso ero io a esserci caduta con tutto, scarpe, vestiti e persino valigia. 
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Come ha vissuto questa solitudine forzata? Riusciva a rendersene conto in quel 

momento o l’ha analizzata solo con il passare degli anni? 

Certo che me ne rendevo conto. Mi chiudevo in casa per settimane, non volevo 

vedere nessuno, neppure i miei coinquilini mi incrociavano perché ero depressa e 

mi vergognavo così tanto che smisi di mangiare con regolarità. Pesavo 45 chili e 

sono alta un metro e 74. Loro non sapevano se fossi sveglia, se fossi in casa, se 

fossi viva. Li evitavo. Sono rimasta sola nella vita, perché non potevo mentire e 

dire di star bene, ma neppure raccontare tutto. L’unica mia arma era chiudermi, 

allontanare tutti. 

 

Le persone che le stavano accanto si sono rese conto di questo suo cambiamento? 

Come hanno reagito? 

Sì, se ne sono rese conto ma, invece di preoccuparsi e ragionare sul perché di tale 

cambiamento, mi hanno a poco a poco eliminata dalla loro vita. Quei pochi che 

mi son rimasti accanto cercavano di avere mie notizie da altri. Magari 

contattavano i miei genitori dopo mesi che non rispondevo al telefono. La mia 

migliore amica si metteva in contatto con loro o cercava di rintracciare qualcuno 

che frequentavo a Roma, a volte il mio ex. Ma era anche difficile capire che cosa 

stesse succedendo quando si vive a così tanti chilometri di distanza. Però la 

maggior parte delle amicizie che avevo all'epoca le ho perse, per il semplice fatto 

che, per non mentire, sparivo. 

 

E quando il suo ragazzo veniva contattato, era artefice ancora di più di questo 

isolamento? 

No, quando non litigavamo lui era sempre benevolo nei miei confronti, si 

prodigava molto per me e per le mie cose, fin quando non volevo fare qualcosa 

fuori dal suo schema, come ad esempio uscire da sola con amici. Ricordo una 

volta in cui mi contattò un mio compagno di triennale che aveva bisogno di alcuni 

appunti per un esame che io avevo già sostenuto. Caso volle che in quei giorni si 

trovasse a Roma un suo amico e mi chiese di incontrarlo per dare a lui il 

quaderno. Successe l’inferno. Il mio ex decise di accompagnarmi da quel ragazzo 
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– che io neppure conoscevo – per non lasciarmi andare da sola. In auto per tutto 

il tempo mi urlò contro, rinfacciandomi di essere ancora in contatto con quel mio 

amico, con il quale tanti anni prima avevo avuto un rapporto sessuale. Cominciò 

così una litigata folle. Ritornati al nostro quartiere, io gli chiesi di lasciarmi a 

casa, volevo scendere dall’auto e scappare da quella discussione. Lui parcheggiò 

e venne sotto casa con me, continuando a urlare e strattonarmi. Erano le cinque 

del pomeriggio su una strada super trafficata, noi urlavamo come pazzi e nessuno 

intervenne. Neppure quando iniziai a chiedere aiuto. 

 

Per quale motivo chiese aiuto? 

Avevo una tracolla, lui cominciò a tirarmi da lì, arrivando quasi a strozzarmi. Io 

urlavo, invocavo aiuto, ma nessuno, neppure una persona si fermò a controllare 

cosa stesse accadendo, se avessi bisogno di assistenza. 

 

Quindi ha trovato indifferenza pura. 

Sì, totalmente. E io non mi spiegavo e non mi spiego tutt’ora come sia possibile 

ignorare una ragazza che invoca aiuto in pieno pomeriggio. Come si può ignorare 

una tale situazione di pericolo? Io non sono così, non mi giro dall’altra parte, ma 

quel giorno imparai che a questa società non interessa nulla. 

 

Le pongo un’ultima domanda: ha mai davvero avuto paura che una delle tante 

litigate avrebbe potuto essere l’ultima? 

Si, una volta. Non ricordo minimamente il perché di quella discussione, solo che 

eravamo a casa sua. Litigammo a morte, per motivi sempre dettati da lui e, dopo 

un’escalation di violenza e urla, arrivammo al punto in cui lui mi chiuse a chiave 

nella sua stanza. Io ero rinchiusa a urlare come una pazza da dietro la porta, 

ancora convinta del fatto che ero forte al punto di potermene andare quando 

volevo, ed era ciò che avrei dovuto fare. In quell’occasione, però, per la prima 

volta feci i conti con il fatto che lui gestiva quel che potevo o non potevo fare. A 

un certo punto mi spinse contro il muro, stringendomi il collo con il braccio. Mi 

venne un attacco d’asma (sono asmatica e mi capita in situazioni di stress), 

cominciai a non respirare. Per me quegli attimi durarono ore, ed è solo lì che 
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tutta me stessa si rese conto della gravità di ciò che stavo passando e di come 

dovevo trovare una via di fuga al più presto. Cosa che poi ho fatto e, per fortuna, 

oggi sono qui con lei a raccontarle la mia storia. 

 

 

2.3 «Io non ero più padrona di ciò che mi accadeva. Ero succube di 

tutto. Sceglieva lui per me, senza che neanche me ne accorgessi» 

Intervista a una vittima di violenza verbale, fisica e psicologica 

 

In quest’intervista con un’altra vittima di violenza – anche lei sceglie l’anonimato 

– si è parlato di che cosa significa crescere con certi costrutti sociali e di come 

quest’ultimi influenzino tutto, comprese le prime relazioni sentimentali. È in 

questa circostanza che anche un abuso viene giustificato e normalizzato. Anche in 

questo caso, il senso di colpa misto a quello di vergogna pervade tutta la storia. E, 

ancora una volta, la società non aiuta, ma rimane immobile davanti a situazioni 

violente, giudicando al massimo la vittima e non il carnefice. 

 

Per inquadrare meglio la vicenda, può fornire qualche cenno autobiografico? 

Nel 2010, quando avevo tredici anni, mi ritrovai per la prima volta a fare 

esperienze fuori casa. Prima di allora, non avevo mai avuto tante occasioni per 

essere sola in contesti sociali. Sono sempre stata una ragazza estremamente 

trasparente, silenziosa, piccola in un mondo dove mi sembravano tutti più grandi 

e migliori di me. Avevo un’unica amica, molto più spigliata di me, curata, sicura 

di sé. Frequentavamo lo stesso gruppo di amici, dove io l’avevo inserita e, in 

questo contesto, tra i diversi ragazzi e ragazze che incontrai, ce n’era uno diverso 

dagli altri. Mi incuriosiva molto, sembrava vivesse in modo libero, lontano dagli 

schemi sociali e comportamentali che mi seguivano da quando ero piccola. 

Vedevo in lui leggerezza. Diventammo amici quasi subito, era difficile stargli 

accanto sempre, ma io ero molto accondiscendente e trovammo così il nostro 

equilibrio. Era il mio primo amico, mi faceva sentire anche in un certo modo 

speciale l’idea di avere un amico, non ero abituata ad attenzioni maschili di alcun 
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tipo. Dopo un po’ decidemmo di metterci insieme. O, forse, lo decise lui, questo 

non lo ricordo. 

 

In che senso fu una sua decisione? 

Ripeto, ero trasparente, non so se lo volessi davvero o semplicemente volevo 

sentirmi vista, apprezzata e voluta. Il primo mese fu strano: io ero piccola, 

inesperta, non avevo mai baciato nessuno, non sapevo neppure come 

funzionassero determinate cose. E, soprattutto, non sapevo dire di no. Qualsiasi 

cosa lui volesse, mi spingeva a farla. Come quando mi toccò la prima volta. 

Eravamo davanti a un garage, io ero in imbarazzo, non volevo, mi sentivo sporca. 

E lui così mi forzò alla sessualità. Non chiese il consenso, non c’era un momento 

intimo, non fu spontaneo. Scoppiai a piangere e scappai via. E lì inizio il mio loop 

durato anni. 

 

Che genere di loop? 

Io non ero più padrona di ciò che mi accadeva. Ero succube di tutto. Sceglieva lui 

per me, senza che neanche me ne accorgessi. Dove andare, con chi stare, che cosa 

pensare. Poi la gelosia, il volermi marchiare a tutti i costi come a riprova che io 

ero sua, soltanto sua. Anche i nostri amici gli davano fastidio. Per me la gelosia 

era sintomo di amore, ne ero lusingata. E iniziavo a percepire i suoi capricci 

immotivati come causati da me… 

 

Quindi, dal primo momento della vostra relazione c’è stata violenza psicologica? 

Sì. Io non capivo, ci ho messo diversi anni a metabolizzare il tutto. Dopo sei mesi, 

arrivò anche la violenza fisica. Quella verbale c’era sempre - anche se chiedevo 

permesso per strada a un ragazzo - ma quasi riconoscevo familiari quelle 

dinamiche, credevo che fosse così l’amore, che bisognava sopportare tutto per 

forza, che una coppia aveva questi momenti di alti e bassi. La mia prigione finì di 

costruirsi a settembre di quell’anno, sei mesi dopo essermi messa con lui. Arrivò 

il primo schiaffo, il primo di una lunga serie. Non ricordo il perché, ricordo solo 

il suo sguardo, diverso dal solito, che mi fece davvero paura. Però fu solo uno 

schiaffo, che incassai in silenzio. Il silenzio di quel momento venne subito 
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interrotto dal suo pianto. Cadde in ginocchio. Mi supplicò di scusarlo, mi disse 

che non era mai successo prima. E io gli credetti. Lo consolai. D’altronde, 

intorno a me vi erano solo esempi di mariti che quando litigavano diventavano un 

po’ violenti, poteva accadere, in fondo, pensavo, uno schiaffo non ha mai ucciso 

nessuno. 

 

Crede che il modello sociale di relazione uomo-donna che ha vissuto abbia 

influenzato in modo diretto la sua storia? 

Purtroppo, sì. Quando sei piccola e cresci in un piccolo contesto del Sud Italia, 

vedendo determinate cose, non hai le capacità di valutare che cosa sia giusto e 

che cosa sia sbagliato. Le esperienze quotidiane diventano un canone su cui poi 

adattare la tua vita futura. Se vedi film che normalizzano il ruolo della donna 

come succube del marito, crescerai pensando che è così che è giusto comportarsi. 

Se senti racconti di parenti che si vantano di aver sempre assecondato il marito in 

tutto, crederai che sia quello il modo giusto di amare. Se non vedi reazione di 

fronte a urla e a piatti che volano, allora forse non è nulla di grave. Io credo che 

siamo frutto di ciò che viviamo, almeno fin quando arriva il punto di rottura con 

la presunta normalità che ti apre gli occhi e ti fa capire ciò che è giusto e ciò che 

è sbagliato, una sorta di istinto di sopravvivenza.  

 

Quando si è innescato in lei questo meccanismo? 

Vorrei dire al secondo schiaffo, ma così non è stato. Nel primo anno e mezzo la 

routine era la stessa: vessazioni e rimproveri per motivi assurdi, che culminavano 

in litigi folli e imbarazzanti per strada – entrambi vivevamo a casa con le 

rispettive famiglie e io ho sempre cercato di lasciare la mia fuori da questo 

“problema”, un po’ per vergogna, un po’ per timore di essere reputata un 

fallimento o, peggio ancora, che i miei considerassero quella situazione come un 

loro fallimento. Era colpa mia il non saper gestire un fidanzato, ero sbagliata io. 

Nella mia testa l’unica colpevole di quella situazione ero solo e soltanto io. Ecco 

perché nessuno intorno a me viveva situazioni simili ed ecco perché dovevo 

mantenerla segreta. 
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Nei litigi per strada, anche lì si compivano atti di violenza fisica e verbale? 

Sì. Tutto si compiva per strada. Io cercavo di appartarmi per non far vedere ai 

nostri amici che cosa mi stesse accadendo, per “lavare i panni sporchi in casa”, 

come si suol dire. Ma, nonostante fosse una piccola città, le persone c’erano, non 

esistevano luoghi del tutto appartati. E il peso degli sguardi indifferenti o persino 

di disprezzo delle persone che mi vedevano singhiozzare in silenzio, provando a 

calmare lui che urlava e dava di matto, sono uno dei ricordi peggiori che ho di 

quel periodo. 

 

Gli sguardi a chi erano indirizzati? 

A me, ovviamente. Non c’erano sguardi comprensivi, ma solo duri giudizi delle 

altre persone di fronte a una ragazzina che supplicava il fidanzato di starla a 

sentire con gli occhi pieni di lacrime. Ho impresso nella testa da anni il commento 

di un signore sui settanta anni che, seduto su una panchina, aveva assistito a una 

delle nostre tante litigate. Non ricordo le motivazioni di quel litigio, qualcosa di 

futile e assurdo sicuramente. In ogni modo, mi vide supplicare il mio ex di 

calmarsi. Piangevo, ogni volta che litigavo con lui mi sembrava che il mondo mi 

crollasse addosso, come se nessuno potesse più amarmi come faceva lui. 

Insomma, a un certo punto lui mi diede una spinta per allontanarmi, facendomi 

cadere a terra, davanti a molti passanti. E andò via senza accertarsi se io stessi 

bene. Il signore si alzò, mi venne incontro e con uno sguardo di pena disse: 

«Certo che se fai così rimarrai sola a vita. Un uomo va capito, non puoi insistere 

così tanto. Sarà lui a tornare, tu devi rimaner qui ad aspettarlo. Sono ragazzi, 

hanno bisogno dei loro spazi». 

 

Come l’ha fatta sentire questa cosa?  

Sbagliata, per l’ennesima volta. Oltre al grande imbarazzo che provavo nel farmi 

vedere piangere da estranei, mi sono ritrovata sola in un momento di fragilità, 

con lividi visibili sul corpo, a terra, con un perfetto sconosciuto che mi dava 

lezioni di vita su come mantenere un uomo accanto a me, anche a costo di 

rinunciare al mio benessere. Credo sia stato uno dei momenti più avvilenti della 

mia vita. 
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Quindi erano visibili i segni della violenza? 

Non moltissimo, col tempo ho capito che era furbo anche in questo, era tutto 

mirato, non deciso da un raptus improvviso. In ogni caso, a volte erano visibili e 

io facevo di tutto per nasconderli: camicie lunghe anche d’estate, sciarpe e colli 

alti, metodi del genere. I segni sul viso li nascondevo con il trucco magari, a volte 

erano troppo visibili tipo tagli al labbro e quindi inventavo scuse di ogni tipo. Alla 

fine, nessuno voleva davvero guardare e capire, io speravo di essere scoperta, ma 

non è mai successo. E ne sono uscita da sola, almeno nella prima fase. E forse ad 

oggi sono anche più felice di questa cosa, mi ha molto rafforzato, mi ha fatto 

capire che cosa fare davvero nella vita. Mi dispiace solo non aver vissuto a pieno 

quel periodo, aver rotto i rapporti con la mia famiglia, aver forse messo a rischio 

mia sorella. Questa cosa continua a tormentarmi. 

 

In che senso a rischio? 

Sono molto protettiva con lei, è quasi il mio punto debole, e lui mi minacciava 

molte volte che, qualora non fossi uscita di casa per andare a parlare con lui – 

cosa che provavo a evitare sapendo già l’epilogo a cui andavo incontro – avrebbe 

raccontato tutto a lei, e la cosa ovviamente non volevo che succedesse. Se io 

dovevo crescere prima, lei no, lei doveva vivere tutto perfettamente. Poi lei con il 

tempo ha saputo, ma perché sono stata io a raccontarglielo. Come l’ho 

raccontato a tutte le persone a me vicine, quasi più a titolo informativo che per 

altre motivazioni, come se avessi bisogno di rigettare quello che avevo dentro per 

alleggerirne il peso e tornare a respirare.  

 

Come l’ha fatta sentire parlarne per la prima volta con altre persone? 

Ricordo che fu strano, forse piansi, forse mi sentii leggera. Sono passati tanti anni 

e mi rendo conto che ricordo la storia, qualche sensazione, ma basta. Non so se 

sia stato un istinto di sopravvivenza venuto fuori a un certo punto della mia 

rovinosa caduta verso il fondo. Comunque, è come se quel periodo io l’avessi 

messo in un angolino remoto del mio cervello per tanti anni, come se avessi 

voluto correre lontano da quei momenti per vivere una vita normale. Quella che 
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gli altri hanno sentito descritta dai miei racconti non sono io, non posso esserlo. 

Anche se, per fortuna, i miei amici non mi hanno mai giudicata per questo, ma si 

sono stretti intorno a me. Mi hanno difesa, protetta, anche quando iniziava a 

girare qualche voce. Ho molto temuto questo. 

 

Che tutti scoprissero di che cosa è stata vittima? 

No, che tutti potessero etichettarmi come la povera vittima senza la forza di 

reagire. E io non sono questo. Lo sono stata, ma mi son rimboccata le maniche 

dopo l’ultimo litigio e l’ho allontanato, nonostante tutti i suoi tentativi di ritorno 

negli anni successivi, neppure così lontani dal momento in cui stiamo parlando. 

Con gli anni mi sono resa di una cosa buffa: potevo non essere qui a parlare, 

potevo essere l’ennesima vittima compianta da una società che si professa attenta 

ai pericoli che noi donne viviamo ogni giorno a causa del suo stesso 

malfunzionamento, ma che in realtà è la prima a giudicare e lasciare sola chi ha 

bisogno di aiuto. Non sono tragedie queste, non sono disgrazie, azioni folli. Sono 

il frutto di una società che ci considera ancora oggetti subordinati al loro volere. 

 

Pensa che tutto ciò potrà cambiare? 

Lo spero, e sì, ci credo anche. Per fortuna c’è più consapevolezza, o meglio ci 

sono più mezzi per raggiungere questa consapevolezza. Ci sono più persone che 

ne parlano, che lottano. Spero di far parte di questo cambiamento un giorno. Ho 

tanta paura, ma anche fiducia. Ogni storia non deve essere sprecata, neppure la 

mia. Spero davvero che tante ragazze possano vivere amori diversi, leggeri e 

appaganti, e non continui compromessi tra l’altra persona e il proprio bene. 

Bisogna capire subito la differenza tra amore e possesso, magari senza rimetterci 

in prima persona. 

 

 

2.4 Qual è la percezione della società? 

 

Ricordo chiaramente la sensazione che si prova nel raccontare alle persone intorno a te la 

violenza subita. L’espressione, il tono della voce, le risposte quasi giudicanti della 
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stragrande maggioranza della gente che dovrebbe esserti vicina. Il silenzio assordante di 

molti altri. Le pacche sulle spalle. Ma soprattutto la grande quantità di persone che non ti 

credono. Perché nessuno crede alle survivors. 

Perché da sempre ci dicono che queste cose succedono ai margini della società o per 

colpa di mostri rarissimi e molto pericolosi, da cui non è possibile scappare. Mi ricordo 

che quelli che chiamavo fratelli sono stati i primi a scappare. So anche i nomi di chi mi ha 

spalato fango addosso dandomi della matta e poi, per pornografia del dolore – la malattia 

del Ventunesimo secolo – sono tornati a domandarmi chi fosse il mio abuser, a cadere dal 

pero, a far finta di non aver mai saputo niente e voler sapere tutto. Ho visto persone che 

sono state in grado di rimanere amiche del mio abuser nonostante sapessero ogni cosa: io 

questa la chiamo connivenza. Ho visto persone chiedere ad altre survivors di raccontare la 

propria storia nel dettaglio solo per la morbosità di vedere le lacrime e sentir parlare del 

sangue. Ho visto programmi tv in cui una ragazza diciottenne doveva andare a difendersi 

perché nessuno le credeva e ho sentito il presentatore chiederle: «Che cosa si prova dopo 

essere state stuprate? Che sensazione fisica è?». Ho visto la società totalmente 

impreparata ad accogliere noi che fuggiamo da qualcosa che la società stessa ha creato, 

supportato e normalizzato. Conosco esattamente la sensazione di isolamento e confusione 

che si sviluppa nella testa di una survivor dopo una violenza. Già, perché in una cultura 

che colpevolizza le vittime non è così strano che, alla fine, anche la stessa vittima finisca 

per fare lo stesso. […] Ho pensato dunque, quando sono finita in una relazione tossica, 

che fosse un caso eccezionale, che fosse colpa mia, che avessi attirato io la follia di un 

uomo-mostro, che fosse un suo problema relazionale e psicologico. Insomma, che fosse 

solo sfortuna
52

. 

 

Con queste parole Carlotta Vagnoli spiega come le storie di violenza possano 

partire da presupposti diversi ed essere vissute in età e contesti sociali differenti, 

avendo comunque lo stesso iter e provocando nelle vittime la stessa sensazione di 

inadeguatezza e vergogna. Questo perché la sua storia, come quella delle due 

ragazze che abbiamo intervistato nei paragrafi precedenti o di chiunque abbia 

subito almeno una volta nella vita un qualsivoglia tipo di violenza, non è dettata 

dalla sfortuna, ma da un fattore culturale che potenzialmente rende tutti gli uomini 

titolari di un privilegio e tutte le donne possibili vittime. 

                                                
52 C. Vagnoli, Maledetta sfortuna. Vedere, riconoscere e rifiutare la violenza di genere, Fabbri 

Editori, Milano, 2021, pp. 161-164 
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Per l’autrice non si tratta quindi di sfortuna, ma di maledetta sfortuna, in 

quanto ogni forma di violenza non è rara o a sé stante, ma rappresenta il frutto di 

una società che continua a sorreggersi sul sistema patriarcale. Per lei non è solo 

sfortuna, gli episodi violenti non sono eventi distaccati tra di loro, non è una mera 

casualità.  

 

L’etimologia è fondamentale: maledetta perché reiterata, comune, contagiosa, normale, 

che si annida ovunque, in modo trasversale e che possiede, come in un brutto film horror, 

tutta quanta la nostra società. […] siamo davanti a un fenomeno maledetto perché 

radicato, storico, culturale, antropologico, a cui siamo incollati, incastrati e da cui siamo 

soggiogati da sempre53. 

 

Del concetto di privilegio parla Flavia Carlini nel saggio Noi vogliamo 

tutto. Cronache da una società indifferente, nel quale invita i lettori a decidere da 

che parte stare, se rimanere nel lato privilegiato seguendo le pratiche di 

oppressione – attiva o passiva che sia – o alzare lo sguardo, andare oltre a ciò in 

cui siamo cresciuti «per praticare resistenza e opposizione e utilizzare il nostro 

privilegio per distruggere la sua esistenza54».  

La dicotomia tra vita passiva e resistenza, secondo l’autrice, rappresenta il 

bivio davanti al quale ogni cittadino e ogni cittadina si ritrova e la scelta del 

sentiero su cui proseguire è essenziale per decostruire il sistema basato sul potere 

in auge nella società. Ognuno è portato a considerarsi frutto della società, ma la 

realtà è che sono i singoli attori sociali a plasmare quest’ultima, non il contrario. 

Ragion per cui, l’indifferenza anche di un solo individuo di fronte a casi di 

violenza (come quella narrata dalle due intervistate, nonché da Vagnoli nel suo 

saggio) creerà una società distratta, che si autoproclamerà esente dal problema 

soltanto per non assumersi le proprie responsabilità e non riconoscere il proprio 

privilegio.  

Ogni storia avrà lo stesso pattern, ogni vittima proverà le stesse emozioni 

e ogni abuser troverà le medesime giustificazioni. E, ogni volta, la percezione 

                                                
53 C. Vagnoli, Maledetta sfortuna. Vedere, riconoscere e rifiutare la violenza di genere, Fabbri 

Editori, Milano, 2021, p. 165 
54 F. Carlini, Noi vogliamo tutto. Cronache da una società indifferente, Feltrinelli, Milano, 2024, p. 

135 
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della società sulla violenza di genere rimarrà invariata, o quasi. E, in questo caso, 

il quasi è rappresentato dall’effetto Giulia Cecchettin del quale abbiamo parlato 

nel precedente capitolo. A riprova di ciò, due sondaggi, il primo precedente al suo 

femminicidio, il secondo successivo. 

A inizio 2023 la Fondazione Libellula ha pubblicato i dati del sondaggio 

L.U.I. Lavoro, Uomini, Inclusione55, lanciato allo scopo di indagare il punto di 

vista maschile su determinati aspetti dell’equità di genere. I dati emersi dalle 

risposte di oltre duemila uomini mostrano un quadro particolare: il 43% dei 

partecipanti ritiene la violenza sulle donne un argomento che non li riguarda in 

prima persona e il 42% di loro considera troppo generalizzata l’accusa delle donne 

quando si parla di violenza, come se si trattasse di un’emergenza collettiva senza 

particolari sfumature. Questi numeri sono lo specchio di una lacunosa 

consapevolezza delle radici culturali della violenza di genere, una tendenza a 

segmentare episodi quotidiani basati in realtà su arcaici costrutti sociali. Una 

tendenza che, seppur in minima parte, è stata modificata dall’effetto Giulia 

Cecchettin. 

Secondo un sondaggio di Quorum/YouTrend56 realizzato per Sky TG24 a 

fine novembre 2023 – dunque, successivamente alla morte di Giulia - il 45% degli 

uomini si è detto d’accordo nell’attribuire una parziale responsabilità della 

violenza di genere a tutti gli uomini, mentre il 51% è contrario; tali percentuali 

sono in rialzo rispetto a quelle emerse dal sondaggio di Quorum/YouTrend di 

settembre dello stesso anno. Espandendo il punto di vista analizzato, per il 58% 

degli intervistati e delle intervistate, il femminicidio è un reato nettamente più 

grave del comune omicidio (+12% rispetto al sondaggio di settembre). Inoltre, 

emerge che, secondo gli intervistati e le intervistate, il miglior modo per 

contrastare il femminicidio e, più in generale, la violenza di genere, è 

l’insegnamento della parità di genere nelle scuole. Invariato il dato circa 

l’inasprimento delle pene che si attesta al 21%, medesima percentuale di 

                                                
55 https://www.ansa.it/canale_lifestyle/notizie/societa_diritti/2023/03/07/violenza-sulle-donne-un-

uomo-su-due-pensa-sia-un-tema-che-non-lo-riguardi_02cd425e-e624-4df7-91c0-

2ee4692e3e08.html 
56 https://tg24.sky.it/cronaca/2023/11/27/sondaggio-femminicidi-violenza-genere 
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settembre. I più sensibili al tema sono sicuramente i giovani, più informati e più 

desiderosi di cambiamento sociale. 

A riprova di ciò i dati emersi da un sondaggio da noi realizzato sul 

territorio romano e diffuso online in riferimento 175 individui di genere femminile 

e maschile e di età compresa tra 18 e 40 anni, con l’obiettivo di indagare sulla 

percezione della violenza di genere. Analizziamo la prima domanda che riguarda 

la diffusione della violenza sulle donne nella propria comunità d’appartenenza: si 

può notare, come primo elemento, che le donne ritengono il fenomeno più diffuso 

degli uomini. Come si vede chiaramente nel seguente grafico (FIG. 1), la 

percentuale delle donne che reputa il fenomeno abbastanza diffuso è pari al 

30,6%, a fronte del 10,6% degli uomini; nello stesso ambito, il 9,3% delle donne 

lo ritiene poco diffuso, mentre la percentuale sale al 31,8% per gli intervistati di 

genere maschile. 

 

 

Nella stessa domanda, emerge una differenza ulteriore analizzando le risposte in 

base alla fascia d’età e non al genere (FIG. 2). Per gli intervistati e le intervistate 

appartenenti al range anagrafico 18-29 anni, la violenza sulle donne è molto 

diffusa per il 24,8% e poco diffusa per il 17,0%, mentre i dati relativi agli 
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appartenenti al range 30-40 anni cambiano, attestandosi rispettivamente al 9,1% e 

al 27,3%. 

 

 

Significativo incrociare questi ultimi dati a quelli emersi alla domanda 

sull’esistenza della disparità di genere nella società, nei quali non si evidenziano 

particolari discrepanze tra le risposte degli individui con età compresa tra i 18 e i 

29 anni e quelli tra i 30 e i 40 (FIG. 3). Si può supporre, quindi, che per la fascia 

di età più alta presa in considerazione in questo sondaggio la disparità di genere 

esiste ed è percettibile, mentre le violenze sono più normalizzate, ragion per cui 

meno percepite. 

Per quanto riguarda l’analisi degli stessi dati con distinzione di genere, le 

differenze sono significative, con una maggiore percezione, anche in questo caso, 

da parte del genere femminile (FIG. 4). 
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Tra le forme di violenza più diffuse, la prima è risultata essere quella psicologica, 

seguita dalle discriminazioni sul posto di lavoro e da quella domestica. Nel 

seguente grafico (FIG. 5) si possono leggere le percentuali, secondo la distinzione 

di genere.  
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Per quanto riguarda le intervistate che sono state almeno una volta vittime di 

violenza di genere, la percezione di quest’ultima è maggiore rispetto a chi non 

l’ha mai vissuta. Con riferimento alle vittime, la violenza di genere è abbastanza 

diffusa per il 62,3%, molto per il 27,3% e poco per il 10,4%, mentre le percentuali 

cambiano tra le non vittime, attestandosi rispettivamente al 23,1%, al 30,8% e al 

46,2%.  

Nel rispondere al sondaggio alcune vittime hanno riportato considerazioni 

sulla propria personale esperienza. Per analizzarle ci siamo serviti di una 

wordcloud, che mostra visivamente le similitudini tra le varie storie di abusi 

attraverso le diverse grandezze dei caratteri: più una parola è utilizzata nella 

risposta, più si presenterà con una dimensione maggiore. 
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2.5 Le conseguenze dei femminicidi: lo sguardo di chi resta 57 

Stefania Prandi, giornalista e scrittrice, ha condotto un reportage di tre anni sulle 

vittime secondarie di femminicidio: madri e padri, figli e figlie, sorelle e fratelli 

che si ritrovano a dover fare i conti con la morte di una persona cara. Le storie 

contenute ne Le conseguenze. I femminicidi e lo sguardo di chi resta, raccolte a 

intervalli dal 2016 al 2019, ridanno parola a chi non ha spazio nella narrazione 

sociale, riportando, senza romanzare e in modo diretto, il punto di vista e la vita 

successiva al femminicidio di chi resta, puntando il focus sul dolore 

accompagnato da processi lunghi anni, con parcelle legali dispendiosissime e 

nessuna tutela da parte dello Stato, nonché da accuse mediatiche e gogne sociali.  

                                                
57 S. Prandi, Le conseguenze. I femminicidi e lo sguardo di chi resta, Settenove, Cagli, 2020 
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Tra le prime a parlare pubblicamente della morte della figlia e delle 

conseguenze di quest’ultima sulla loro vita e sulle persone intorno, è Letizia 

Marcantonio, madre di Rossana Jane Wade, uccisa il 2 marzo 1991 a 19 anni dal 

fidanzato Alex Maggiolini. Dal primo momento, la madre ha cercato di 

sensibilizzare l’opinione pubblica, puntando i riflettori sull’indifferenza sociale 

nei confronti dei femminicidi, argomento di cui, soprattutto negli anni ’90, si 

parlava troppo poco. Attualmente, l’assassino di sua figlia ha scontato la pena ed è 

uscito dal carcere, ha una famiglia e dei figli, libero di rifarsi una vita a pochi 

chilometri di distanza dal luogo in cui Rossana ha smesso di vivere trentatré anni 

fa. Da quando è stata uccisa la figlia, Letizia Marcantonio ha avuto un solo 

obiettivo: avere giustizia. Nelle aule dei tribunali, sulle poltrone televisive e nelle 

piazze durante le manifestazioni, non si è fermata davanti a nessun ostacolo. 

 

Abbiamo fatto lo sciopero della fame davanti al Palazzo di Giustizia, a Roma. Eravamo 

una quindicina, c’era anche mia sorella. C’erano diverse donne, una di Napoli che si 

nasconde perché l’assassino della figlia minaccia lei e la nipotina. Deve vivere separata 

dalla famiglia per tenere la bambina al sicuro. Ho scritto alle istituzioni. Ho mandato sei 

lettere allo scorso Presidente della Repubblica. Mi hanno invitata a rivolgermi al ministro 

della Giustizia. Ho mandato altre tre lettere senza ricevere risposta58.  

 

Grazie alla sua forza d’animo e alla sua caparbietà, Letizia Marcantonio ha 

- in minima parte - ottenuto giustizia, facendo condannare dal tribunale di 

Bologna per inadempienza il ministero della Giustizia e la presidenza del 

Consiglio, che hanno dovuto pagare 100 mila euro di risarcimento, in quanto lo 

Stato non ha correttamente applicato la direttiva europea per la quale spetta un 

indennizzo ai parenti della vittima, qualora l’assassino sia nullatenente.  

Un’altra madre ha trovato nel proprio dolore la forza di reagire per 

riscattare il nome della figlia e darle la dignità che l’uomo che diceva di amarla le 

aveva strappato via. Giulia Galiotto è stata uccisa l’11 febbraio del 2009 dal 

marito Marco Manzini. Come racconta la madre Giovanna Ferrari nel suo libro 

Per non dargliela vinta. Scena e retroscena di un uxoricidio (Il Ciliegio, 2012), le 

                                                
58 S. Prandi, Le conseguenze. I femminicidi e lo sguardo di chi resta, Settenove, Cagli, 2020, p. 30 
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indagini sono partite in modo errato, forzando la pista della gelosia del marito 

come movente dell’omicidio. Movente che – secondo il giudizio della madre – 

non teneva tuttavia conto dell’infedeltà di Manzini e della sua intenzione di non 

rovinare le apparenze, soprattutto dopo il periodo di crisi e il presagio di una 

separazione ufficiale. 

 

Ho scritto per necessità, per ridare a mia figlia la dignità che le è stata tolta da morta. Le 

indagini sono state condotte in modo da fare emergere il movente della gelosia del marito, 

quando a lui non importava più nulla di lei. Durante le udienze in tribunale si è tentato di 

descriverla come una poco di buono, di renderla colpevole della sua stessa morte. Una 

linea difensiva che dimostra l’arretratezza in cui viviamo: la gelosia viene considerata una 

giustificazione per l’uomo violento. […]  ho scritto per raccontare la verità che ci è stata 

scippata. È il punto di vista di una mamma, ma non ho aggiunto nulla alla realtà59. 

 

Manzini è stato condannato a diciannove anni e quattro mesi, a fronte dei trenta 

richiesti dall’accusa. Durante tutta la durata del processo, le spese processuali 

sono state a carico di Giovanna Ferrari che, a fronte del risarcimento di un milione 

di euro deciso dalla Cassazione, ha ricevuto un indennizzo di soli 276.000 euro, 

ricavato dalla vendita della casa di Manzini.  

 

Le spese processuali, inclusi gli avvocati, avrebbero dovuto essere a carico dell’assassino 

e invece abbiamo dovuto pagare noi, in tutto circa 30.000 euro. Il giudice di primo grado 

aveva stabilito, nel 2010, la previsionale immediata di 440.000 euro. Nel 2012 abbiamo 

avviato la procedura per ottenere quei soldi. Nel 2014 abbiamo dovuto pagarci le tasse 

sopra, senza averne vista nemmeno l’ombra. Nell’aprile 2018 siamo finalmente riusciti ad 

avere il quinto del trattamento di fine rapporto di Manzini, pari a 2.342 euro60. 

 

Le storie riportate da Prandi sono eterogenee, ma hanno un comune denominatore: 

mostrano l’indifferenza della società e delle istituzioni di fronte alla violenza sulle 

donne e al climax crescente derivante da ciò, che culmina spesso nel 

femminicidio. 

                                                
59 S. Prandi, Le conseguenze. I femminicidi e lo sguardo di chi resta, Settenove, Cagli, 2020, p. 16 
60 S. Prandi, Le conseguenze. I femminicidi e lo sguardo di chi resta, Settenove, Cagli, 2020, p. 19 
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Emblematica la storia narrata da Giovanni Palummieri, padre di Gianluca 

e Ilaria, uccisi la notte tra il 23 e il 24 giugno 2011 da Riccardo Bianchi, ex 

ragazzo di quest’ultima. Il movente? La rottura della loro relazione. Così 

l’assassino ha prima adescato Gianluca, con la scusa di trascorrere insieme una 

serata al bar e poter parlare della sorella. L’ha poi colpito con venti coltellate, 

uccidendolo e gettando il cadavere vicino a un cassonetto. Dopo il primo 

omicidio, con le chiavi rubate alla vittima, si è intrufolato nell’abitazione che 

Ilaria divideva con il fratello. Sorprendendola nel sonno, l’ha immobilizzata e 

violentata per oltre quattordici ore, per poi soffocarla. In questo tragico epilogo, il 

padre non può che domandarsi che cosa sarebbe successo se i vicini di casa 

avessero avvertito le forze dell’ordine. Ilaria ha tentato di lottare, ha urlato, ha 

invocato aiuto. Nessuna reazione dei vicini, nessun aiuto. E Ilaria è così morta a 

vent’anni. «Mia figlia avrebbe potuto essere viva se chi ha sentito non si fosse 

girato dall’altra parte. Sarebbe bastato un briciolo di coscienza»61. 

Anche per Jessica Filianti non c’è stato alcun aiuto: nonostante i 

numerosi tentativi della madre Giuliana Reggio di denunciare l’ex fidanzato 

violento Luca Ferrari, è stata uccisa a sedici anni con quarantadue coltellate 

fuori da scuola il 14 marzo del 1996. 

 

C’erano le avvisaglie che fosse un tipo pericoloso. Chiamai diverse volte la sua 

famiglia, parlai col padre. Andai dai carabinieri per denunciarlo. Mi risposero che 

così lo si sarebbe rovinato, era soltanto un ragazzo. E mia figlia, invece, cos’era62? 

 

Il grande problema sociale che emerge da questi racconti è la malsana 

convinzione di molti rappresentanti delle forze dell’ordine che la violenza 

domestica abbia due responsabili, quando, al contrario, ciò è appannaggio soltanto 

dell’uomo che la compie. E, seppur negli ultimi anni siano aumentati corsi di 

formazione e protocolli per gestire più efficacemente queste situazioni, il 

                                                
61 S. Prandi, Le conseguenze. I femminicidi e lo sguardo di chi resta, Settenove, Cagli, 2020, p. 64 

 
62 S. Prandi, Le conseguenze. I femminicidi e lo sguardo di chi resta, Settenove, Cagli, 2020, p. 31 
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miglioramento appare solo sulla carta, mentre, nel concreto, «la mentalità di fondo 

resta comunque arcaica63». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
63 S. Prandi, Le conseguenze. I femminicidi e lo sguardo di chi resta, Settenove, Cagli, 2020, p. 32 
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CAPITOLO 3 

Le diverse violenze di genere 

 

Premessa 

 

«Quando si parla di violenza sulla donna si intende una serie di manifestazioni differenti 

accomunate dalla stessa radice culturale, ovvero quella sessista»64. 

 

La violenza di genere, così denominata per mettere in luce la sua natura sistemica, 

scaturisce dall'ineguaglianza di potere tra uomini e donne. Anche in assenza di 

comportamenti penalmente punibili, come nel caso della violenza psicologica, tale 

fenomeno impedisce alle donne di usufruire appieno dei propri diritti, ostacolando 

la loro completa emancipazione. L'empowerment femminile, essenziale per 

l'uguaglianza di genere, si basa sul riconoscimento dell'individualità e 

dell'indipendenza economica e sociale delle donne; si tratta di un percorso che 

conduce all’autodeterminazione e alla libertà, con l’obiettivo ultimo di sviluppare 

e incrementare la propria percezione sia in ambito privato che nella sfera sociale.  

Secondo quest’ottica, ogni donna avrebbe pieno potere decisionale, 

assumendo, al pari degli uomini, ruoli di leadership nei contesti professionali, 

politici e sociali e superando le barriere culturali, un soffitto di cristallo ormai 

anacronistico.  

Tuttavia, per il raggiungimento di tale prospettiva, bisognerebbe 

oltrepassare l’atavica concezione della superiorità maschile, che costituisce il 

fondamento della violenza di genere, un fenomeno complesso che richiede una 

serie di strategie globali unitarie, nonché una moltitudine di interventi riguardanti 

i più disparati aspetti della cultura e della società di un Paese. Questi ultimi 

spaziano dall’adozione di precisi strumenti normativi a una determinata attività 

preventiva e repressiva a opera delle forze dell’ordine, per poi passare al ruolo 

ricoperto dalla magistratura – in collaborazione con istituzioni pubbliche e 

                                                
64 C. Vagnoli, Maledetta sfortuna. Vedere, riconoscere e rifiutare la violenza di genere, Fabbri 

Editori, Milano, 2021, p. 57 
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associazioni - nella tutela delle vittime. Non è, inoltre, da tralasciare l’operato di 

scuole e famiglie, essenziale nella formazione di cittadini e cittadine al di fuori 

degli schemi patriarcali. 

La prima definizione di violenza sulle donne a causa del genere a livello 

europeo è contenuta nell’articolo 3 della Convenzione del Consiglio d’Europa 

sulla prevenzione e la lotta contro la violenza delle donne e la violenza domestica, 

la cosiddetta Convenzione di Istanbul65, approvata dal Comitato dei ministri del 

Consiglio d’Europa il 7 aprile 2011 e aperta alla firma l’11 maggio 2011 a 

Istanbul. In tale articolo la violenza contro le donne è definita «una violazione dei 

diritti umani e una forma di discriminazione contro le donne, comprendente tutti 

gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibili di 

provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o economica, 

comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria 

della libertà, sia nella sfera pubblica che nella sfera privata»66.  Nel medesimo 

articolo, vi è anche la definizione di violenza domestica, che 

 

designa tutti gli atti di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano 

all’interno della famiglia o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o 

partner, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia condiviso la 

stessa residenza con la vittima67.  

 

È possibile, quindi, affermare che si tratti del primo strumento con validità 

internazionale e giuridicamente vincolante con l’obiettivo di creare un completo 

quadro normativo di tutela delle donne, nel quale la violenza ai loro danni è 

riconosciuta e identificata come violazione dei diritti umani. 

Il documento è articolato in un preambolo, ottantuno articoli suddivisi in 

dodici capitoli e un allegato. Il primo elemento richiama i principali strumenti alla 

base della Convenzione nell’ambito del Consiglio d'Europa e delle Nazioni Unite. 

Tra questi, la CEDAW - Convenzione ONU del 1979 sull'eliminazione di ogni 

                                                
65https://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/17/DOSSIER/0/750635/index.html?part=dossier_dossier

1-sezione_sezione2-h2_h22 

66 https://www.coe.int/en/web/conventions/full-list?module=treaty-detail&treatynum=210 
67 https://www.coe.int/en/web/conventions/full-list?module=treaty-detail&treatynum=210 
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forma di discriminazione contro le donne, riconosciuta come una sorta di Carta 

dei diritti delle donne - e il suo Protocollo opzionale del 1999, che conferisce alla 

Commissione per l'eliminazione delle discriminazioni contro le donne il potere di 

ricevere ed esaminare le denunce presentate da singoli individui o gruppi 

all'interno della propria giurisdizione.  

Un altro aspetto importante da sottolineare è l’applicabilità di tali articoli 

sia durante periodi di pace, sia in situazioni di conflitto armato, in quanto 

quest’ultima condizione pone le donne in pericolo e le sottomette storicamente 

agli atti feroci degli eserciti invasori. 

La Convenzione è stata sottoscritta dall'Italia il 27 settembre 2012 e la 

ratifica è stata autorizzata dal Parlamento con la legge n. 77/2013; 

simultaneamente alla firma, è stata depositata presso il Consiglio d'Europa una 

nota verbale in base alla quale l’Italia «applicherà la Convenzione nel rispetto dei 

principi e delle previsioni costituzionali»68.  

La motivazione di tale aggiunta risiede nell’esigenza di assicurare 

l’interpretazione del documento: 

 

[…] la definizione di "genere" contenuta nella Convenzione - l'art. 3, lettera c) recita: 

"con il termine genere ci si riferisce a ruoli, comportamenti, attività e attributi 

socialmente costruiti che una determinata società considera appropriati per donne e 

uomini" - è ritenuta troppo ampia e incerta e presenta profili di criticità con l'impianto 

costituzionale italiano69. 

 

La Convenzione di Istanbul è entrata in vigore il primo agosto 2014, 

successivamente al raggiungimento delle dieci ratifiche necessarie (tra le quali 

otto da parte di membri del Consiglio d'Europa). Ad oggi è stata siglata da 

quarantaquattro Paesi facenti parte del Consiglio d’Europa e dell’Unione Europea 

- che l’ha firmata il 13 giugno 2017 – e ratificata da ventisette70. 

                                                
68https://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/17/DOSSIER/0/750635/index.html?part=dossier_dossier

1-sezione_sezione2-h2_h22 
69https://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/17/DOSSIER/0/750635/index.html?part=dossier_dossier

1-sezione_sezione2-h2_h22 
70 Albania, Andorra, Austria, Belgio, Bosnia e Erzegovina, Cipro, Danimarca, Estonia, Finlandia, 

Francia, Georgia, Germania, Italia, Malta, Monaco, Montenegro, Olanda, Polonia, Portogallo, 

Romania, San Marino, Serbia, Slovenia, Spagna, Svezia, Turchia e Norvegia 
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Dal 2013, con la ratifica del Consiglio d'Europa e l'adozione della legge n. 

119/201371, l'Italia ha istituito formalmente un sistema di contrasto alla violenza 

di genere. Questo sistema è gestito dal DPO (Dipartimento per le Pari 

Opportunità) tramite piani nazionali triennali e finanziamenti annuali destinati ai 

centri antiviolenza e alle case rifugio. Il DPO definisce le priorità di intervento 

secondo i quattro assi della Convenzione: Prevenzione, Protezione, Punizione e 

Azioni di sistema. Inoltre, il DPO coordina strategicamente e operativamente le 

attività degli attori coinvolti nel contrasto alla violenza.  

Nonostante un impegno istituzionale crescente, il sistema antiviolenza 

italiano risulta ancora inadeguato e poco strategico; dall'analisi dei fondi stanziati 

nell'ultimo decennio - realizzata da Actionaid72 - e dai dati sull'attività 

parlamentare nel primo anno della XIX legislatura della Repubblica italiana,73 

emerge, infatti, l’urgenza di riforme politiche e operative allo scopo di sradicare 

efficacemente le radici della violenza di genere. Sebbene le risorse economiche 

destinate alla prevenzione e al contrasto della violenza siano aumentate del 156% 

dal 2013 al 2023, il numero di femminicidi è rimasto sostanzialmente invariato, a 

riprova dell'inefficacia delle politiche attuali. 

Tra il 2020 e il 2023, si è registrato un incremento significativo dei fondi, 

pari al 67%, con un totale di circa 248,8 milioni di euro destinati alla prevenzione 

e al contrasto della violenza maschile contro le donne. Di tali risorse, l'81% è stato 

riservato agli interventi di protezione, il 12% alla prevenzione e il 7% alle azioni 

di sistema. La suddivisione dei fondi a disposizione indica una chiara preferenza 

politica per il finanziamento di interventi post-violenza piuttosto che per la 

prevenzione. In particolare, sono stati impegnati circa 30 milioni di euro per la 

prevenzione della violenza, con una ripartizione che include il 44,6% per azioni di 

prevenzione primaria74, lo 0,1% per la prevenzione secondaria75 e il 55% per la 

                                                
71 La legge 119/2013 è per il contrasto alla violenza di genere 
72 Prevenzione sottocosto. La miopia della politica italiana nella lotta alla violenza maschile 

contro le donne, 26 ottobre 2023 
73 In carica dal 13 ottobre 2022, è l'attuale legislatura del Parlamento Italiano 
74 Modifica norme sociali e comportamenti che riproducono la violenza per ridurne l'incidenza 
75 Intercetta la violenza già avvenuta, intervenendo su chi rischia di subirla o compierla 

nuovamente 
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prevenzione terziaria76. La prevenzione terziaria ha incluso principalmente 

l'istituzione di sistemi di accoglienza e trattamento per gli autori di violenza e il 

potenziamento delle figure professionali psicologiche negli istituti penitenziari.  

Nel primo anno di governo Meloni, l'attenzione è stata rivolta 

principalmente al disegno di legge Disposizioni per il contrasto alla violenza sulle 

donne e contro la violenza domestica, entrato in vigore il 9 dicembre 2023 in 

seguito alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale Serie Generale n.275 del 24 

novembre77.  

Il focus sul rafforzamento delle misure punitive e di prevenzione terziaria 

attraverso modifiche al codice penale e di procedura penale non combacia con 

l'urgenza mostrata dal Gender Social Norms Index 202378 delle Nazioni Unite – 

che misura gli stereotipi e le norme sociali che ostacolano l’uguaglianza di genere 

- di focalizzarsi sulla prevenzione primaria; esemplificativo di questa  necessità, il 

fatto che il 61,5% della popolazione italiana nutra pregiudizi contro le donne e che 

il 45% abbia convinzioni tese a giustificare la violenza. Dunque, sarebbe 

opportuno investire più fondi su sensibilizzazione ed educazione, così da evitare il 

reiterarsi di forme di violenza di genere nella società e, consequenzialmente, 

risparmiare risorse da destinare alle misure punitive.  

 

 

3.1 Violenza domestica 

 

La violenza domestica […] è una delle forme più efficaci quanto devastanti di controllo 

che ci siano nei confronti di una persona, perché gode della privacy della vita intima 

familiare. La radice è sempre la medesima: si attua una forma di manipolazione, 

sottomissione e controllo sulla vittima che solitamente culmina con il suo isolamento. 

Violenza psicologica, dipendenza economica, sequestro, stupro e percosse, minacce, 

                                                
76 Garantisce la sicurezza delle donne che hanno subito violenza e riduce il tasso di recidiva degli 

autori di violenza 
77 https://www.programmagoverno.gov.it/it/notizie/focus-disposizioni-per-il-contrasto-della-

violenza-sulle-donne-e-della-violenza-domestica-legge-n-

1682023/#:~:text=La%20Legge%2024%20novembre%202023,vigore%20il%2009%20dicembre

%202023. 
78 https://hdr.undp.org/content/2023-gender-social-norms-index-gsni#/indicies/GSNI 



79 
 

violazione della privacy e condivisione non consensuale di materiale intimo sono 

elementi ricorrenti. Anzi, spesso convergono tutti insieme79. 

 

La violenza domestica si può sviluppare in relazioni parentali e affettive, 

anche tra persone dello stesso sesso, affondando le proprie radici nel possesso 

della partner, assoggettata al ruolo che l’abuser riveste per lei – marito, 

compagno, amante. 

Anche in tal caso si ha a che fare con un controllo culturale che, secondo la 

psicologa Maria Luisa Bonura, è sempre interconnesso alla mancata realizzazione 

dell’aspettativa di rappresentare il centro del mondo della partner, il fulcro attorno 

al quale ruota ogni sua azione e attenzione. Si ha a che fare con l’ennesima 

reiterazione degli schemi stereotipati di genere dominante e genere sottomesso, 

con un andamento che va sempre nella medesima direzione: assoggettamento 

psicologico, limitazioni di qualsiasi tipo, violenza.  

Alla base di episodi di violenza domestica non vi è mai l’amore – come 

media e cultura portano a credere – ma gelosia, allontanamento dal ruolo di 

“donna del focolare” – almeno a detta del partner - atteggiamenti paranoico-

narcisisti e, soprattutto, ansia del rifiuto o, nel peggiore dei casi, di essere lasciati.  

Tutto ciò porta la vittima a non riconoscere più la realtà per com’è, a 

entrare totalmente inglobata dal punto di vista dell’abuser, sviluppando in lei un 

senso di inadeguatezza e di smarrimento; in tal modo, si viene a creare una bolla 

che assorbe nella sua interezza la vittima, relegandola sempre di più lontana dalla 

dimensione pubblica e sociale reale.  

 

Le modalità della violenza domestica si perpetrano secondo uno schema preciso, in 

un’alternanza tra fasi da “luna di miele” ed esplosioni di rabbia, creando così un 

continuum che fa rimanere ancorata la vittima a una sensazione di possibile 

miglioramento e a un diffuso senso di colpa80.  

 

                                                
79 C. Vagnoli, Maledetta sfortuna. Vedere, riconoscere e rifiutare la violenza di genere, Fabbri 

Editori, Milano, 2021, p. 86 
80 C. Vagnoli, Maledetta sfortuna. Vedere, riconoscere e rifiutare la violenza di genere, Fabbri 

Editori, Milano, 2021, p. 89 
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Nel 1979 la psicologa Lenore Walker teorizzò queste fasi, dividendole in quattro 

aree in cui si articola la violenza domestica – sia parentale che sentimentale. 

Queste fasi si rincorrono in uno schema già prestabilito, senza soluzione di 

continuità.  

 

La prima è la tension building, la fase dell’attivazione della tensione, nella 

quale la comunicazione decelera, lasciando il posto a nervosismi sempre più 

frequenti e improvvisi. Si può assistere anche a un distacco del partner, che 

adopera il meccanismo chiamato da Carlotta Vagnoli “punizione del silenzio”, 

innescando nella vittima ancora una volta il senso di colpa, unitamente alla paura 

dell’abbandono. 

Segue la fase Incident, quella dell’esplosione, dove si manifesta la 

violenza in ogni sua forma, verbale, fisica, sessuale o psicologica che sia. Tra la 

prima e la seconda fase non intercorre un lasso di tempo preciso, si può trattare di 

settimane come di poche ore. Qui la vittima può avere a che fare con i primi 

luoghi di assistenza – come Pronto Soccorso, Polizia e Centri Anti Violenza – ma 

non è detto che si lasci davvero aiutare, a causa delle capacità persuasive 

dell’abuser. 

La terza fase è la Reconciliation, quella del pentimento, dove la vittima è 

inondata di scuse e prese di coscienza da parte dell’abuser, da un’eccessiva 

dimostrazione di amore e un’apparentemente reale voglia di cambiare i propri 

atteggiamenti e le proprie azioni. In questa fase, i gesti violenti sono motivati da 

fattori esterni, come periodi di forte stress, lavoro o qualche bicchiere di troppo, 

fattori che quindi appaiono essere facilmente risolti o evitati. All’inizio di una 

relazione, questa fase tende a durare di più, con un range che va da qualche 

settimana a qualche mese.  

L’ultima fase è la cosiddetta” luna di miele”, nella quale regna 

apparentemente calma e complicità, come se la relazione avesse intrapreso la 

giusta strada. Questa è la fase meno duratura che, col passare degli anni, tende a 

sparire completamente; dal canto loro, le altre tre fasi assumono un ritmo sempre 

più conciso, con intervalli sempre più brevi tra l’una e l’altra, dando modo alla 

vittima di sviluppare una maggiore dipendenza dall’abusatore. 
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Individuare un pattern, uno schema replicato in modo tanto evidente, fa capire alle 

survivors che non sono loro il problema o la causa scatenante dello specifico episodio di 

violenza, ma che piuttosto il problema è un sistema psicologico e culturale che diventa 

universale, proprio per la sua natura patriarcale, e che la esula da ogni responsabilità81. 

 

Grazie allo schema di Walker è stato possibile definire e riconoscere complessi e 

delicati meccanismi reiterati in situazioni di violenze domestiche, aiutando le 

vittime - ma anche gli appositi centri – a prevenirla e riconoscerla ai primi segnali 

e non quando si è già attivata e sviluppata ripetutamente. Ovviamente, non si 

tratta di un sistema scientifico e infallibile, in quanto la psiche umana è complessa 

e non facilmente schematizzabile. In certe relazioni, infatti, sono presenti solo 

alcune delle quattro fasi, in altre sono tutte presenti come da manuale, ma si 

susseguono con ritmi diversi.  

Per tale ragione, è importante chiedere aiuto, analizzare gli atteggiamenti 

violenti con esperti e parlarne tanto; solo tramite tale processo di sensibilizzazione 

si può stigmatizzare la cultura della vergogna e il tabù da essa generato nella 

violenza domestica, liberando le vittime da tante reazioni da essa generate.  

Battered woman syndrome, la “sindrome della donna maltrattata”, 

teorizzata dalla stessa Walker, è un sottotipo della sindrome da stress post-

traumatico. Comprende una serie di comportamenti ed emozioni sviluppatesi nella 

vittima dopo un abuso, i quali sintomi, derivanti dal giudizio sociale o dalla paura 

di esso, comprendono sensazioni come isolamento e perdita di contatto con la 

realtà, nonché panico, ansia, insonnia, depressione, mancanza di autostima e 

spersonalizzazione. Elementi che possono accompagnare la vittima persino per 

anni dopo l’abuso. 

 

 

                                                
81 C. Vagnoli, Maledetta sfortuna. Vedere, riconoscere e rifiutare la violenza di genere, Fabbri 

Editori, Milano, 2021, p. 92 
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3.2 Violenza sessuale 

 

Il consenso deve sempre essere esplicitato: se una persona è incapace di farlo - se non è 

cosciente, se è in stato alterato, sotto minaccia, sotto ricatto, sotto effetto di stupefacenti o 

svenuta e addormentata - siamo di fronte a una violenza sessuale82. 

 

La violenza sessuale è la violenza di genere più conosciuta e più esplicita nella 

quale, come recita la Convenzione di Istanbul, vi è una mancanza di consenso da 

parte della vittima, privata della propria agency e del proprio potere decisionale di 

fronte a situazioni non sicure. Dunque, è possibile affermare che tale tipologia di 

violenza ruota intorno al consenso, concetto all’apparenza semplice ma con delle 

sfumature labili, non del tutto definite nel comune immaginario sociale.  

Oltre a un’esplicita negazione nel continuare un atto che la vittima non 

vuole vivere, è importante specificare che il consenso può essere ritirato in 

qualsiasi momento, anche durante situazioni più intime. Tale concetto è affermato 

anche nella sentenza 15334 del 03/04/2013 della Corte di Cassazione, che 

condanna per violenza sessuale anche la  

 

condotta di chi prosegua un rapporto sessuale quando il consenso della vittima, 

originariamente prestato, venga meno a causa di un ripensamento o della non 

condivisione delle modalità di consumazione del rapporto83. 

 

E prosegue: 

 

Perché la condotta sia considerata persecutoria, è sufficiente che abbia indotto nella 

vittima uno stato d’ansia di timore per la propria incolumità. C’è violenza sessuale 

quando manca il consenso, che in generale dovrebbe perdurare nel corso dell’intero 

rapporto senza soluzione di continuità84.  

                                                
82 C. Vagnoli, Maledetta sfortuna. Vedere, riconoscere e rifiutare la violenza di genere, Fabbri 

Editori, Milano, 2021, p. 78 
83 Corte di Cassazione, sez. III Penale, sentenza n. 15334/13; depositata il 3 aprile. 

https://www.dirittoegiustizia.it/#/documentDetail/9139485 
84 Corte di Cassazione, sez. III Penale, sentenza n. 15334/13; depositata il 3 aprile. 

https://www.dirittoegiustizia.it/#/documentDetail/9139485 
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Il caso analizzato in aula riguarda la condanna a 3 anni e 6 mesi di reclusione di 

un ragazzo diciannovenne, per stalking e violenze sessuali ai danni della propria 

fidanzata, all’epoca minorenne. Sono emerse numerose vessazioni fisiche e 

psicologiche, quali schiaffi, divieti di uscire e numerose chiamate e sms 

intimidatori, nonché minacce di morte e di diffusione di materiale pornografico ai 

genitori dopo l’interruzione della relazione per volere di lei. I rapporti in 

questione, ciò che ha portato alla condanna per violenze sessuali, sono stati 

definiti estremamente violenti e attuati senza che la vittima potesse sottrarsi. 

Il consenso, quindi, è un accordo che va rinnovato durante il corso 

dell’atto e che può essere negato in qualsiasi momento. 

 

Quando pensiamo a uno stupro, ci viene in mente una strada buia, un uomo incappucciato 

e sconosciuto che esce da una siepe e un’aggressione che si compie in un luogo che 

qualcuno potrebbe definire pericoloso. Ma alla luce della definizione di consenso, è facile 

capire che sono tantissime le variabili e le varianti di una violenza sessuale85. 

 

Ed è per questo che le donne sono educate fin da piccole a evitare queste 

fantomatiche situazioni di pericolo: non uscire sola, non tornare tardi da lavoro, 

coprirsi in metropolitana, evitare di dare confidenza a sconosciuti, non bere 

troppo. Secondo questa mentalità, non è, dunque, lo stupratore a dover essere 

educato a rispettare la negazione del consenso, in quanto gli uomini non sono tutti 

così, si tratta di eccezionalità. Ma possono esserci eccezionalità nella Rape 

Culture in cui viviamo? I dati parlano chiaro86: gli stupri sono commessi nella 

maggior parte dei casi da persone conosciute dalle vittime e, al contrario di ciò 

che la narrazione sociale vuol far credere, non si tratta quasi mai di tipi 

incappucciati nel cuore della notte. 

Non riconoscere tali importanti elementi alla base degli stupri rischia di 

minimizzare le brutalità vissute tra le mura di casa, sminuendo il pericolo agli 

                                                
85 C. Vagnoli, Maledetta sfortuna. Vedere, riconoscere e rifiutare la violenza di genere, Fabbri 

Editori, Milano, 2021, p. 80 
86 https://www.istat.it/it/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-dentro-e-fuori-la-

famiglia/numero-delle-vittime-e-forme-di-violenza 
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occhi delle vittime che, pur di mantenere la quiete domestica, normalizza 

determinati atteggiamenti, rassegnandosi a essi.  

Lampante è in tale modus operandi l’interconnessione che scorre con il 

fenomeno del victim blaming (colpevolizzazione della vittima), ampiamente 

diffuso nel nostro Paese – complici media e retaggi culturali patriarcali. 

Ed ecco che torna in gioco l’invito alla vittima a non mettersi in 

condizione di pericolo: 

 

Sta dunque alle ipotetiche vittime fare qualsiasi cosa per evitare questa evenienza. Quindi 

avremo tradizioni familiari femminili, tramandate di generazione in generazione come se 

fossero ancestrali segreti, che ci suggeriscono come fare per non essere stuprate, per 

portare a casa la pelle, per essere brave donne, ligie alle regole. Come se questo bastasse 

per evitare la casualità del male, come se fossimo in salvo. Ed ecco che entrano in scena 

le chiavi nel pugno, la lacca in borsa, le scarpe da tennis di ricambio. I jeans aderenti che 

sono più difficili da sfilare, i capelli sciolti – perché secondo qualche strano studio, gli 

stupratori preferiscono le code di cavallo – camminare in mezzo alla strada, le finte 

telefonate al cellulare […]. Abbiamo un vademecum che è come un addestramento di 

guerra, un rituale da ricordare prima di uscire, appena fa buio87. 

 

Altro problema sociale strettamente collegato al consenso è la mancanza di 

un’educazione maschile al ‘no’. Come analizza lucidamente Valeria Fonte, «il no 

in realtà è un sì mancato»88. Nella società in cui viviamo, le donne sono state 

relegate nei panni di amanti sfuggenti, che adorano farsi rincorrere e vedere 

abbattere le proprie barriere del ‘no’ con passionale violenza. Ragion per la quale, 

perché fermarsi davanti a una negazione se sbattendo la vittima al muro e 

baciandola diventerà automaticamente un consenso?  

 

I “no” sono sempre dei “sì” che vanno tirati fuori con la forza prorompente di braccia 

capaci di inchiodarti al muro e di una lingua che ti strappa via dalla bocca quantità 

indicibili di saliva. Così noi non abbiamo imparato a distinguere gli abuser, e loro non si 

                                                
87 C. Vagnoli, Maledetta sfortuna. Vedere, riconoscere e rifiutare la violenza di genere, Fabbri 

Editori, Milano, 2021, p. 84 
88 V. Fonte, Ne uccide più la lingua. Smontare e contestare la discriminazione di genere che passa 

per le parole, De Agostini, Novara, 2022, p. 138 
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sono mai considerati tali. Siamo solo consenzienti non esplicite, e loro amanti passionali 

col dono della maieutica dei “sì”. Riescono a far emergere un consenso che non 

sapevamo di voler dare89. 

 

Si può dire che nella società ci siano due categorie di non riconoscimento, una 

riguardante l’abuser e l’altra riguardante l’abused. Nel primo caso, la maggior 

parte degli stupratori non ammetterà mai di esserlo, cercando nei dogmi sociali 

patriarcali alcune delle giustificazioni da utilizzare in caso di accusa. La faccenda 

verrà chiamata in un altro modo e dopo poco tempo sarà ricordata solo con questo 

nuovo nome. 

Nel secondo caso, quasi sempre la vittima non sa di esserlo – sempre per il 

concetto che forzatura e passione sono sinonimi – e penserà di aver avuto al 

massimo sfortuna o che bisogna soffrire un po’ per un bene maggiore, come il 

futuro e la stabilità della coppia, un clima mite sul lavoro o le attenzioni del 

ragazzo che ti piace a scuola (piccoli esempi delle innumerevoli situazioni nel 

quale il concetto di consenso è labile).  

La violenza è interiorizzata in ogni cittadino e in ogni cittadina, 

normalizzandola e trovando nuovi edulcorati termini con i quali definirla.  

 

La vita tranquilla è noiosa. Lo è l’amore tranquillo. Come lo è il sesso. I porno 

mainstream non ci hanno insegnato a chiedere “posso?”, a mettere i preservativi. […] 

Così non ci chiedono mai: “Cosa ti piace?”. Rapporti sessuali automatizzati90.  

 

E, qualora la donna avesse il coraggio di guardare in faccia il suo abuser e negare 

fermamente il consenso, partirebbe un meccanismo di convincimento che 

finirebbe per sminuire la negazione, costringendo la vittima a sostituire il no con 

frasette come «”non mi va”, “forse”, “ci provo”, “un’altra volta”»91. 

In tutto ciò, l’uomo non deve essere educato, ed è solo la donna a 

sopravvivere con questo peso. O, in alternativa, a uscire dalla spiegazione della 

                                                
89 V. Fonte, Ne uccide più la lingua. Smontare e contestare la discriminazione di genere che passa 

per le parole, De Agostini, Novara, 2022, p. 139 
90 V. Fonte, Ne uccide più la lingua. Smontare e contestare la discriminazione di genere che passa 

per le parole, De Agostini, Novara, 2022, p. 140 
91 V. Fonte, Ne uccide più la lingua. Smontare e contestare la discriminazione di genere che passa 

per le parole, De Agostini, Novara, 2022, p. 141 
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casualità ed entrare in quella della frustrazione, colpevolizzandosi di ciò che è 

accaduto e di non essere riuscite ad autoproteggersi. 

 

Da quel giorno, ognuno di noi non è più riuscito a guardare il mondo con gli stessi occhi e 

non si è più chiesto il perché di ciò che accade con fare casuale ma, piuttosto, con la 

frustrazione che, da quel momento in poi, non ha più smesso di abitarci. Ci siamo chiesti 

come abbiamo fatto a non capirlo prima, ci siamo chiesti come fare per cambiare le cose, 

ci siamo a volte rassegnati all’idea che mai potremo cambiare ciò che ci circonda e che, 

quindi, tanto vale arrenderci. Oppure, in alternativa, piegarci per sopravvivere92. 

 

 

3.3 Endometriosi 

 

C’è un’idea che mi assale. Non la definirei proprio un’illuminazione perché è una cosa a 

cui penso da sempre, almeno da undici anni. Ci penso ogni volta che immagino di 

trafiggermi la pancia con un coltello per sentire meno il dolore di queste fitte laceranti, 

ogni volta che sono in bagno piegata a metà sul gabinetto, e ogni volta che rinuncio a un 

invito raccontandomi asociale solo perché mi vergogno di continuare a dire, da 132 

interminabili mesi, che sto troppo male per uscire oppure che uscire mi fa paura: perché 

cosa succede se sono in giro e poi mi sento male? Non posso, non posso proprio. Quando 

avevo tredici anni […] cercai tutti i miei sintomi su Internet Explorer. Alla pagina dieci di 

Google trovai la parola “endometriosi”. Era la prima volta che la leggevo93. 

 

L'endometriosi è una patologia caratterizzata dalla presenza di tessuto 

endometriale al di fuori della cavità uterina, la quale può manifestarsi già 

dall’arrivo del primo menarca e persistere fino alla menopausa. Questo tessuto 

ectopico conserva le caratteristiche istologiche dell'endometrio normale, inclusi i 

recettori ormonali, ma presenta una spiccata capacità di adesione, permettendogli 

di attaccarsi a strutture extrauterine94. Pur essendo principalmente una malattia 

                                                
92 F. Carlini, Noi vogliamo tutto. Cronache da una società indifferente, Feltrinelli, Milano, 2024, 

pp. 39-40 
93 F. Carlini, Noi vogliamo tutto. Cronache da una società indifferente, Feltrinelli, Milano, 2024, 

pp. 55-56 
94https://www.salute.gov.it/portale/donna/dettaglioContenutiDonna.jsp?id=4487&area=Salute%20

donna&menu=patologie 
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dell'età riproduttiva, sono stati documentati rari casi anche in donne in 

postmenopausa, specialmente in quelle che seguono terapie ormonali sostitutive.  

Le donne affette da endometriosi riportano frequentemente dolori 

mestruali intensi, che possono diventare cronici e peggiorare durante il ciclo. 

Alcune pazienti riferiscono anche stanchezza e febbricola, che tendono a 

intensificarsi nel periodo mestruale, oltre a sintomi depressivi. 

Un dolore particolarmente accentuato durante i rapporti sessuali e la 

defecazione, a volte accompagnato da sanguinamento nelle urine o nelle feci, è 

tipico dell'endometriosi del setto rettovaginale, nota anche come endometriosi 

profonda infiltrante o Deep Infiltranting Endometriosis (DIE). In altri casi, il 

dolore durante la minzione è indicativo di endometriosi vescicale. L'endometriosi 

è una causa comune di sub-fertilità o infertilità, presente nel 30-40% dei casi, e ha 

un notevole impatto sulla qualità della vita, con significativi costi diretti e 

indiretti.  

In Italia, il numero di donne con diagnosi di endometriosi conclamata 

supera i tre milioni, con un range che va dal 10% al 15% delle donne in età 

riproduttiva e dal 30% al 50% delle donne che soffrono di infertilità o difficoltà di 

concepimento. Sebbene il picco di incidenza si verifichi tra i 25 e i 35 anni, la 

patologia può manifestarsi anche in età più giovane.  

Per mancanza di conoscenza e studi sull’endometriosi, ottenere una 

diagnosi è nella quasi totalità dei casi eccessivamente dispendioso, in quanto 

l’impatto della malattia è alto sia nella quotidianità della paziente – a causa di un 

abbassamento della qualità media della vita - sia a livello economico. Il ritardo 

diagnostico, attestato intorno ai 7 anni circa, rallenta o allontana del tutto l’ipotesi 

di una qualità di vita migliore e di prevenzione dell’infertilità. 

Per innescare un meccanismo di consapevolezza, è importante educare 

bambine e adolescenti al non dolore, in quanto, al contrario degli insegnamenti 

della società, malesseri prolungati e reiterati durante il ciclo mestruale o i rapporti 

sessuali non sono la normalità.  

 

Mia madre comunque è stata una brava madre e mentre mi riempiva la testa con l’idea 

che fosse normale soffrire così tanto durante le mestruazioni e tutto il resto, mentre mi 



88 
 

assillava con i racconti della sua infanzia spesa sdraiata sul pavimento di un bagno per 

quei dolori a cui avrei dovuto abituarmi, accettava di prenotarmi altre visite mediche. 

Dico “altre” perché a ogni “non hai niente”, “sei giovane e sana come un pesce”, “qui è 

tutto perfettamente normale”, io non mi rassegnavo. Questa storia è andata avanti per 

anni, con mio padre sempre più convinto che io avessi questa ipocondria, mia madre 

sempre più convinta che dovessi accettare i miei dolori e mio fratello sempre meno 

incline a lasciarmi il bagno per ore95. 

 

L'endometriosi è inserita nell’elenco delle patologie croniche e invalidanti, in 

quanto può essere riscontrata in diversi organi - intestino, ovaie, vescica, polmoni, 

diaframma e cervello – e, per tale motivo, non è considerata una malattia 

prettamente ginecologica. 

 

3.4 Violenza ostetrica 

Secondo un articolo di Save the Children pubblicato il 24 gennaio 2023, per 

violenza ostetrica si intende 

 

un insieme di comportamenti che hanno a che fare con la salute riproduttiva e sessuale 

delle donne, come l’eccesso di interventi medici, la prestazione di cure e farmaci senza 

consenso, o la mancanza di rispetto per il corpo femminile e per la libertà di scelta su di 

esso.  Questo tipo di comportamenti, dei quali si discute da quasi un ventennio e che si 

declina su tutto l’arco della vita femminile, assume una rilevanza particolare, per intensità 

e durata, in quello che viene comunemente definito percorso nascita e che riguarda quindi 

le fasi di gravidanza, parto e puerperio. […] la violenza ostetrica si potrebbe configurare 

come una forma specifica, particolarmente odiosa, perché aggravata da un esito sessista, 

del più generale deficit di umanizzazione dell’assistenza sanitaria96. 

                                                
95 F. Carlini, Noi vogliamo tutto. Cronache da una società indifferente, Feltrinelli, Milano, 2024, p. 

57 
96 https://www.savethechildren.it/blog-notizie/violenza-ostetrica-e-umanizzazione-del-percorso-

nascita 
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È importante sottolineare che ci si riferisce a un effetto della cultura assistenziale, 

quindi non imputabile a singoli individui, ma derivante da una fenomenologia 

legata al funzionamento del sistema; quest’ultima è il risultato di due fattori 

combinati: l’egemonia di un paradigma che, nel percorso di nascita, generalmente 

trascura la rilevanza della relazione umana e degli aspetti non strettamente sanitari 

nella pratica assistenziale e la cultura sanitaria che, in gran parte, manca ancora di 

alfabetizzazione rispetto a una relazione con il corpo femminile. 

Le donne e il parto, la prima ricerca nazionale condotta dalla Doxa su 

iniziativa dell’Osservatorio sulla Violenza Ostetrica in Italia97 (istituito e fondato 

da Alessandra Battisti e Elena Skoko) e finanziata dalle associazioni La Goccia 

Magica98 e CiaoLapo Onlus99, ha analizzato un campione di circa 5 milioni di 

madri italiane con età dai 18 ai 54 anni e almeno un figlio in età compresa nel 

range 0-14 anni. Dai dati ricavati è emerso che in Italia il 21% delle donne 

intervistate ha subito almeno un maltrattamento – fisico o verbale che sia – nel 

corso del primo parto, pari a circa un milione di donne nei 14 anni precedenti la 

survey (2017). Quattro donne su dieci affermano di essere state vittime di azioni e 

atteggiamenti lesivi della persona e della propria dignità. Tra queste, il 54% 

dichiara di aver subito episiotomia100 senza consenso informato, nonostante tale 

pratica sia datata e definita dannosa nella maggior parte dei casi 

dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS). Ancora, nell’indagine si 

                                                
97 https://ovoitalia.wordpress.com/indagine-doxa-ovoitalia/ 
98 «La goccia magica è composta da donne che hanno avuto esperienza diretta con l’allattamento 

al seno. Lo scopo è quello di fornire informazioni e aiuto a tutte quelle mamme che lo desiderino, 

affermando l’importanza nel fornirlo in modo diretto da una madre all’altra, per imparare ad 

individuare i bisogni del proprio bambino e soddisfarli nel migliore dei modi». 

https://www.lagocciamagica.it/ 
99 «CiaoLapo è una associazione non lucrativa fondata nel 2006 da Claudia Ravaldi, medico 
psichiatra e psicoterapeuta e Alfredo Vannacci, medico farmacologo. CiaoLapo presta sostegno 

psicologico e assistenza alle famiglie che affrontano la complessa e dolorosa esperienza della 

morte di un bambino durante la gravidanza o dopo la nascita, per qualunque motivo e a qualunque 

età gestazionale». https://www.ciaolapo.it/ 

100 L’episiotomia è un intervento chirurgico che prevede l'incisione della vagina e del perineo per 

ampliare il canale del parto durante la fase espulsiva. Contrariamente alle possibili lacerazioni 

naturali proprie del parto naturale, adoperando tale tecnica la paziente necessiterà di un periodo di 

recupero nettamente maggiore e sarà maggiormente soggetta a rischio di infezioni ed emorragie. 
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evidenzia come il 41% delle donne intervistate ritenga il parto un’esperienza 

compromettente nei confronti della propria dignità e integrità psicofisica. 

Inoltre, è emerso che circa 20 mila bambini non nascono ogni anno a causa 

di motivi legati alla cattiva assistenza sanitaria ricevuta al primo parto. 

 

Dai racconti eravamo a conoscenza del fatto che per tante di loro l’assistenza al parto era 

stata un’esperienza traumatica. Per questo motivo, lo scorso anno101, abbiamo promosso 

la campagna #bastatacere sui social media. Per capire meglio la portata del fenomeno: 

hanno aderito così tante donne, in così pochi giorni, che presto la campagna è diventata 

virale. Con la nascita dell’Osservatorio sulla Violenza Ostetrica anche nel nostro Paese, 

abbiamo deciso di fare un passo in avanti per cercare di tratteggiare i confini di un 

fenomeno ancora sommerso di cui però, chi l’ha vissuto, porta con sé le cicatrici tutta la 

vita, arrivando anche a decidere di non avere più altri figli. Ora sappiamo che il fenomeno 

è ancora più diffuso di quanto temessimo102. 

 

3.5 Aborto 

Il 16 aprile 2024, la Camera dei deputati ha approvato l’aggiunta di un pacchetto 

di emendamenti al decreto Pnrr. Uno tra tutti ha acceso il dibattito sul tema 

dell'aborto, in quanto riguarda la possibilità per le associazioni Pro-vita di 

svolgere attività all'interno dei consultori femminili. In seguito, è arrivata 

l’approvazione del Senato con 95 sì, 68 no e un astenuto. 

Le opposizioni hanno denunciato l'emendamento come un tentativo di 

ostacolare il diritto all'aborto, garantito dalla Legge 194/78 che, come sottolinea il 

sito del ministero della Salute, tutela il diritto delle donne di richiedere 

l'interruzione volontaria di gravidanza (IVG) entro i primi 90 giorni di gestazione 

per motivi di salute, economici, sociali o familiari. La legge definisce con 

chiarezza le procedure da seguire e rappresenta un pilastro fondamentale per la 

                                                
101 2016 
102 https://ovoitalia.wordpress.com/indagine-doxa-ovoitalia/ 
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salute e l'autodeterminazione delle donne in Italia. L'ingresso di associazioni Pro-

vita nei consultori, secondo l’opposizione, potrebbe creare confusione e disagio 

nelle donne che si rivolgono a queste strutture per ricevere informazioni e 

supporto sull’IVG. 

Il dibattito si inserisce in un contesto più complesso e delicato, quello 

dell'accesso all'IVG in Italia. Nonostante l’esistente legge a tutela, infatti, le donne 

spesso si trovano ad affrontare ostacoli concreti nell'esercizio del proprio diritto, a 

causa di una diffusa obiezione di coscienza tra i professionisti sanitari – non solo 

ginecologi, ma anche anestesisti e personale non medico - e di una carenza di 

strutture adeguate in alcune aree del Paese. 

L'emendamento al decreto del Pnrr, in questo scenario, rischia pertanto di 

aggravare la situazione, creando un clima di pressione psicologica sulle donne che 

desiderano abortire e ostacolandone l'accesso all'IVG in modo sicuro e 

tempestivo. D’altro canto, i sostenitori dell'emendamento sottolineano il diritto 

delle associazioni Pro-vita di offrire il proprio supporto alle donne in difficoltà. 

Secondo questa visione, la presenza di tali associazioni nei consultori potrebbe 

rappresentare un'alternativa per le donne che non desiderano realmente abortire, 

offrendo loro sostegno e informazioni su opzioni alternative all’aborto.  

Tuttavia, questa posizione è stata criticata da chi ritiene che le associazioni 

in questione non debbano avere accesso ai consultori, strutture pubbliche deputate 

a garantire un servizio neutrale e obiettivo alle donne in materia di IVG. Inoltre, si 

teme che la presenza di queste associazioni possa dissuadere le donne dal 

richiedere l'aborto, ostacolandone l'autonomia decisionale e intaccando la salute 

psicologica delle pazienti. 

Tornando all'obiezione di coscienza, si tratta di un fenomeno complesso 

che solleva delicate questioni riguardanti il bilanciamento tra i diritti individuali, 

tra cui la libertà di coscienza dei professionisti sanitari, e il diritto alla salute delle 

donne. Il dibattito in corso evidenzia la necessità di trovare soluzioni che 

garantiscano il rispetto di entrambi i principi, tutelando il diritto delle donne 



92 
 

all'accesso all'IVG in modo sicuro e tempestivo, anche nelle aree dove l'obiezione 

di coscienza è più diffusa.  

La CGIL ha diffuso dati preoccupanti a riguardo, in occasione della 

Giornata della salute della donna (22 aprile 2024) 

 

Sono passati 45 anni dalla Legge 194 ma ancora la sua piena attuazione è un percorso a 

ostacoli con ancora troppe le criticità a partire dall’elevato numero di medici obiettori che 

in Italia rappresentano il 64% dei ginecologi ospedalieri e il 30% dei ginecologi nei 

consultori, con troppe strutture nelle quali si arriva all’obiezione di struttura. Così come è 

ancora difficile poter ricorrere all’aborto farmacologico, possibile nel 45% delle IVG ma 

con forti differenze tra le regioni: si passa dal 73% della Liguria o il 65% dell’Emilia-

Romagna, al 20% delle Marche103. 

 

Ad aggravare la situazione, la carenza strutturale dei consultori sul territorio 

nazionale, numericamente insufficienti: secondo l’ultima relazione104 dell’Istituto 

Superiore di Sanità, in Italia vi è un consultorio ogni 32.000 abitanti, nonostante la 

legge ne preveda uno ogni 20.000 (10.000 nelle aree interne e rurali). Si tratta di 

un divario significativo, con un numero di consultori pubblici pari a 1.871, mentre 

ne dovrebbero essere attivi almeno 3.000, ovvero il 60% in più. 

Le criticità non si limitano alla carenza numerica. Le strutture esistenti 

faticano a garantire un'operatività adeguata a causa della mancanza di figure 

professionali essenziali. La carenza riguarda ginecologi e ginecologhe (in molti 

consultori non è possibile ottenere la certificazione per l'IVG), ostetriche e 

                                                
103 https://www.cgil.it/ci-occupiamo-di/sanita/22-aprile-2024-giornata-della-salute-della-donna-

l12yd92n 
104https://www.salute.gov.it/portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?lingua=italiano&menu=notizie&p=dalm

inistero&id=5929#:~:text=Notizie%20dal%20Ministero-

,Relazione%20annuale%20al%20Parlamento%20sull 
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ostetrici, psicologhe e psicologi, assistenti sociali, equipe multidisciplinari, 

assistenti sanitari, mediatori e mediatrici culturali e personale amministrativo. 

Anche a livello di orari ciò che succede nel concreto non è adeguato a 

quanto previsto dalla legge, in quanto le ore di lavoro previste settimanalmente 

(18 per ginecologi e ginecologhe, 36 per ostetriche e ostetrici, 18 per psicologhe e 

psicologi e 36 per gli assistenti sociali) sono osservate solo in rare eccezioni.  

Per rispettare i criteri normativi e le attività standard, sarebbe necessario 

un incremento del 140% del numero di ginecologi e ginecologhe, del 130% del 

numero di ostetrici e ostetriche, del 70% del numero di psicologi e psicologhe e 

del 300% del numero di assistenti sociali. 

La situazione attuale dei consultori in Italia appare dunque estremamente 

carente e ben lontana dagli standard previsti dalla legge. La mancanza di risorse e 

di personale qualificato ostacola il diritto all'assistenza sanitaria e all'informazione 

in materia di salute sessuale e riproduttiva, con gravi ripercussioni sulla salute e 

sul benessere delle donne. 

 

3.6 Violenza economica  

La violenza economica si riferisce ad atti di controllo e monitoraggio del comportamento 

di una persona in termini di uso e distribuzione del denaro, con la costante minaccia di 

negare risorse economiche, espandendola a debiti, o ancora impedendole di avere un 

lavoro e un’entrata finanziaria personale e di utilizzare le proprie risorse secondo la sua 

volontà. La violenza economica riguarda essenzialmente la sfera familiare e gli equilibri 

di coppia e consiste in una serie di comportamenti volti a impedire che il familiare sia o 

possa diventare economicamente indipendente, per poter esercitare sullo stesso un 

controllo indiretto, ma estremamente incisivo. Ogni aspetto legato alla gestione 

finanziaria viene monopolizzato dal congiunto in posizione di “superiorità economica”, 
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mentre il soggetto posto in uno stato di dipendenza, è costretto a chiedere le risorse 

necessarie per le spese quotidiane e a giustificarne l’utilizzo105. 

 

Nel suo saggio, Carlotta Vagnoli porta lettori e lettrici a ragionare su quanto la 

società patriarcale abbia condizionato le abitudini di ogni singolo individuo, 

plasmando anche la sua visione del mondo. È scontato pensare al padre al lavoro e 

alla madre a casa, come è scontato chiedere i soldi al papà e consigli e/o faccende 

domestiche alla mamma. Questo è dovuto a una società nella quale le donne, 

anche se ricoprono molte più posizioni lavorative rispetto al passato, continuano a 

non avere una propria indipendenza economica, costrette molto spesso per 

esigenze logistiche ed economiche a scegliere tra il lavoro e la famiglia, bivio 

davanti al quale un uomo non si è mai trovato e mai si troverà. 

Anche per chi non ha una famiglia è difficile riuscire a mantenere una 

propria indipendenza, in quanto le politiche di accesso al mondo del lavoro per le 

donne non sono vantaggiose. Al contrario sono fortemente ingiuste e 

discriminatorie. Un esempio lampante sono le tipologie di contratto destinate 

all’universo femminile: si tratta quasi sempre di part-time o di contratti a tempo 

determinato, conciliabili – seppur con non poche difficoltà – con il lavoro di cura 

della casa e della famiglia. 

Da alcuni dati raccolti dal ministero dell’Economia nel bilancio di genere 

del 2019106, emerge che il 73,2% delle donne italiane ha lavoro un part-time e, nel 

60,4% dei casi, si tratta di una scelta sofferta e motivata unicamente dal poco 

tempo che si ha a disposizione. 

Sebbene negli ultimi trent'anni le donne abbiano registrato un significativo 

progresso in termini di partecipazione al mercato del lavoro, in Italia la disparità 

di genere rimane una realtà persistente. In media, le lavoratrici italiane 

percepiscono una retribuzione inferiore rispetto ai colleghi uomini. In termini 

                                                
105 C. Vagnoli, Maledetta sfortuna. Vedere, riconoscere e rifiutare la violenza di genere, Fabbri 

Editori, Milano, 2021, p. 70 
106 M. Guerzoni, Donne e lavoro. Cos’è cambiato?, Corriere della Sera, 2020, 

https://www.corriere.it/speciale/cronache/2020/donne-lavoro-covid-occupazione-femminile/ 
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economici, tale disparità equivale a lavorare solo a partire da febbraio pur essendo 

regolarmente impiegate dall’inizio dell’anno. La disuguaglianza salariale, definita 

come Gender Pay Gap, è stata oggetto di un'approfondita analisi condotta da 

LHH, provider globale di soluzioni HR end-to-end, in collaborazione con 

l'Osservatorio JobPricing e Idem | Mind The Gap. Commenta Luca Semeraro, 

amministratore delegato di Lhh Italia e Spagna: 

 

Da un lato, è fondamentale mettere in atto politiche che supportino in maniera concreta le 

famiglie e le imprese e, dall’altro, coltivare la cultura della parità di genere nel mercato 

del lavoro e all’interno delle organizzazioni, oltre che nella sfera educativa, sociale e 

privata. Infatti, non possiamo mai dimenticare che le aziende sono composte da persone 

con un bagaglio culturale, che in primis ha radici nella formazione individuale e nelle 

relazioni sociali107.  

 

Nonostante un'apparente crescita dell'occupazione femminile nel 2022, con una 

quota superiore al 51% del totale rispetto al 69% degli uomini, persistono evidenti 

disparità di genere nel mercato del lavoro. Il tasso di disoccupazione femminile è 

attestato, infatti, al 9,5% contro il 7% maschile, come conseguenza del fatto che le 

donne si trovano ancora ad affrontare numerose barriere all'ingresso e alla 

permanenza nel mondo del lavoro. 

Tali disuguaglianze si manifestano in diverse forme: sottoccupazione 

femminile, minor propensione delle donne a partecipare alla forza lavoro e, in 

caso di difficoltà nel trovare un'occupazione, una maggiore tendenza a 

scoraggiarsi e rinunciare alla ricerca. 

Il divario di genere assume dimensioni ancora più preoccupanti se si 

considera il livello di istruzione: le donne non laureate sono nettamente 

                                                
107 La redazione di Forbes, Gender pay gap: Italia al quarto posto tra i divari più alti in Europa, 

Forbes, 20 febbraio 2024, https://forbes.it/2024/02/20/gender-pay-gap-italia-al-quarto-posto-tra-i-

divari-piu-alti-in-europa/ 
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sottorappresentate rispetto ai colleghi maschi con analoga qualifica. Al contrario, 

tra i laureati le donne vantano un tasso di occupazione superiore rispetto agli 

uomini. 

Le discrepanze salariali sono particolarmente evidenti: JobPricing ha 

rilevato un pay gap di circa 2.700 euro lordi sulla RAL (retribuzione annua lorda) 

e di circa 3.000 euro sulla RGA (retribuzione globale annua). Sebbene, dal 2014 a 

oggi, si osservi un lieve miglioramento del differenziale retributivo, la situazione 

rimane critica e necessita di interventi mirati per una risoluzione definitiva. 

Il divario retributivo di genere complessivo (Gender Overall Earnings 

Gap), ovvero la differenza tra il salario annuale medio percepito da donne e 

uomini, in Italia ammonta a circa il 43%, posizionando il Paese al quarto posto in 

Europa per i divari più alti, dopo Paesi Bassi, Austria e Svizzera. 

 

Fenomeni come il soffitto di cristallo, cioè la fattiva difficoltà nell’accesso a un pieno 

sviluppo di carriera fino all’apice, o del pavimento appiccicoso, ovvero la lunga 

permanenza nei ruoli più bassi delle organizzazioni, impediscono alle donne di arrivare 

sia nelle posizioni importanti delle organizzazioni, sia in quelle minori108. 

 

Approfondendo ulteriormente l’analisi, emerge che le posizioni quotate più 

remunerative nella società italiane evidenziano una marcata disparità di genere. A 

riprova di ciò, tra i soggetti che ricoprono il ruolo di presidente del Consiglio di 

Amministrazione senza ricoprire altre cariche e tra i consiglieri esecutivi si 

registrano i divari salariali più consistenti: dalla classifica stilata dalla Consob sui 

cento amministratori delegati e dirigenti più pagati, tra le prime sessantasei 

                                                
108 La redazione di Forbes, Gender pay gap: Italia al quarto posto tra i divari più alti in Europa, 

Forbes, 20 febbraio 2024, https://forbes.it/2024/02/20/gender-pay-gap-italia-al-quarto-posto-tra-i-

divari-piu-alti-in-europa/ 
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posizioni figura solo una donna, mentre il numero complessivo di figure 

femminili presenti all'interno della top 100 ammonta a sole tre unità. 

 

3.6.1 Molestie sul lavoro 

Fra le violenze, ce n’è una spesso sottovalutata, le molestie sul posto di lavoro. 

Nonostante i sacrifici e gli sforzi per cercare di guadagnarsi il proprio posto nella 

società e nell’ambiente lavorativo, le donne si trovano sovente a fare i conti con le 

possibili molestie da parte di capi o colleghi scaturite da un’unica grande 

motivazione: l’essere donna in una società di stampo patriarcale. 

Il quadro emerso da un’analisi Istat del 2016 assume dimensioni 

allarmanti: 1.404.000 donne, pari all'8,9% del totale delle lavoratrici, passate o in 

cerca di occupazione, hanno subito questo tipo di violenza nel corso della loro vita 

lavorativa. Un dato che diventa ancora più preoccupante se si considera che nei tre 

anni precedenti - tra il 2013 e il 2016 - oltre 425.000 donne (il 2,7%) hanno 

vissuto questa esperienza. 

Le molestie e i ricatti sessuali possono assumere diverse forme, legate 

all'assunzione, al mantenimento del posto di lavoro o agli avanzamenti di carriera. 

Nella maggioranza dei casi, l'autore è un uomo e l'11,3% delle vittime subisce più 

molestie dalla stessa persona. L’11,9% delle vittime ha ricevuto continue richieste 

di prestazioni sessuali durante l’esperienza lavorativa, mentre la percentuale si 

attesta al 10,1% nel caso di richieste di disponibilità sessuale. Nel caso di 

promozioni e avanzamento di carriera, la percentuale sale al 25,5%, quasi il 

doppio delle precedenti. 

Prendendo in considerazione tutti i casi di molestie e ricatti sessuali, le 

percentuali sono così ripartite: il 32,4% delle intervistate lo vive quotidianamente 

o più volte alla settimana, il 17,4% lo subisce circa una volta a settimana, il 29,4% 

alcune volte in un mese e ancora più raramente il 19,2%. 
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Le conseguenze psicologiche per le vittime sono pesanti e possono 

includere stress, ansia e depressione. Purtroppo, la paura e la vergogna spingono 

molte donne a non denunciare, facendo sì che il numero reale di casi sia 

probabilmente molto più alto di quello stimato. Si ritiene, infatti, che l’80,9% 

delle vittime di ricatto non ne parlino sul posto di lavoro e a raccontare la propria 

esperienza nell’arco della vita sia soltanto il 15,8%. Come spiega Flavia Carlini 

nel suo saggio, analizzando i dati emersi dall'indagine, 

negli ultimi tre anni le motivazioni più frequenti alla base della mancata denuncia sono 

state le seguenti: la rinuncia al posto di lavoro (22,4%), la mancanza di fiducia nelle forze 

dell’ordine (22,1%), l’essersela cavata da sole o con l’aiuto dei familiari (19,5%), la paura 

delle conseguenze per sé e per la famiglia (18,3%), una scarsa gravità percepita 

dell’episodio (18%)109. 

 

3.7 Violenza linguistica 

Lo spazio linguistico si plasma in base alle relazioni e interpretazioni messe in atto da chi 

quello spazio vive, presidia, attraversa: siamo noi a strutturarlo con i nostri atti linguistici. 

Lo spazio linguistico non è dato una volta per tutte, non è cristallizzato in una forma 

immutabile ma, al contrario, è caratterizzato dal costante cambiamento. Non è il tempo a 

modificarlo, né l’intervento dall’alto di qualche governo o insigne accademia. No. A 

cambiare lo spazio linguistico siamo noi. […] Sovvertire i privilegi di pochi per renderli 

diritti condivisi, abbattere muri e cancellare confini, smontare gerarchie secolari e 

sostituire l’idea del “ti accetto a patto che…” con quella di convivenza nel pieno rispetto 

delle differenze, sono azioni difficili, faticose e radicali realizzate come scelte individuali 

condivise all’interno di un movimento collettivo; spesso sono generate dall’esperienza 

della marginalità110.  

 

                                                
109 F. Carlini, Noi vogliamo tutto. Cronache da una società indifferente, Feltrinelli, Milano, 2024, 

p. 24 
110 M.Manera, La lingua che cambia, Eris, Torino, 2021, pp. 46-47 
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Nell’immaginario comune le parole non rientrano nei fattori plasmanti della 

società, ma rappresentano entità leggere e astratte, utili soltanto per facilitare la 

comunicazione. In realtà, hanno un peso specifico significativo al punto tale da 

produrre effetti anche duraturi nella realtà sociale. Fin dall’infanzia l’essere 

umano è a contatto con narrazioni che, nel bene o nel male, definiscono l’essenza 

di ogni singolo individuo, in quanto il contatto con la realtà è mediato da concetti 

formalizzati attraverso l’utilizzo della parola. 

 

Le parole […] veicolano idee sulla società e sulle relazioni tra persone; idee che agiscono 

sul presente e ci indirizzano verso un cambiamento. Anche noi, in quanto parlanti, 

abbiamo una grande responsabilità: dobbiamo scegliere in modo accurato le parole, visto 

che i nostri enunciati non solo testimoniano come noi vediamo il mondo ma propagano 

anche idee che influenzano lo sguardo e l’immaginario altrui111. 

 

Il mondo linguistico e quello della realtà sono strettamente a contatto, 

influenzandosi e rimodellandosi vicendevolmente. Per tale motivazione, è inesatto 

affermare la secondarietà del primo rispetto al secondo e, soprattutto, è sbagliato 

deresponsabilizzare le proprie scelte linguistiche. Reiterare concetti e parole 

apprese fin dall’infanzia è facile, ma tale scelta imprime il proprio peso nella 

società, dando sussistenza a concetti discriminatori e non inclusivi. La lotta 

politica e sociale per la rivendicazione dell’uguaglianza dei diritti trova, infatti, 

terreno fertile nelle riflessioni linguistiche. Inoltre, è importante sottolineare che 

non si è dinanzi a un fenomeno recente.  

Esemplare il caso di Olympe de Gouger112, drammaturga e attivista 

francese, artefice de La dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina 

(1791), polemica integrazione de La dichiarazione dei diritti dell’uomo e del 

                                                
111 M.Manera, La lingua che cambia, Eris, Torino, 2021, p. 13 
112 Pseudonimo di Marie Gouze, ghigliottinata dopo la pubblicazione de La dichiarazione dei 

diritti della donna e della cittadina 
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cittadino113(1789). Ancora, a fine ‘800 sono le suffragette inglesi a interrogarsi sul 

significato del termine uomo adoperato nelle leggi, se inteso come un generico 

essere umano o come specifico individuo di genere maschile, in quanto nei doveri 

si parla esplicitamente a tutta la popolazione, mentre nei diritti solo agli individui 

di genere maschile. Tale concetto era già espresso da Millicent Fawcet in un 

articolo del 1899: 

 

l’assioma per cui in una legge la parola “uomo” include la donna è vero solo quando c’è 

del denaro da pagare o un reato da espiare. Quando si tratta invece di un privilegio, la 

parola “uomo” viene ad assumere il significato più limitato di persone di sesso 

maschile114. 

 

In Italia gli anni ’80 dello scorso secolo hanno prodotto i primi studi accademici 

riguardanti il rapporto tra femminismo e lingua, unitamente a sesso, stereotipi e 

società; in quegli anni si creano le fondamenta degli studi e dei movimenti 

successivi, grazie anche ai tanti saggi prodotti: Per una retorica popolare del 

linguaggio femminile, ovvero la lingua delle donne come costruzione sociale (M. 

Beretta, 1983), Il linguaggio delle donne. Rappresentazioni sociali di una 

differenza (V. Aebischer, 1985), L’infinito singolare: considerazioni sulla 

differenza sessuale nel linguaggio (P. Violi, 1986) e Il sessismo nella lingua 

italiana (A. Sabatini, 1987115). 

Quest’ultimo, scritto su richiesta della presidenza del Consiglio dei 

Ministri e dalla Commissione Nazionale per la Parità e le Pari Opportunità tra 

uomo e donna, è sicuramente il più importante per diverse ragioni, prima fra tutte 

l’innovazione delle tecniche, che rendono il saggio tutt’oggi attuale. Sabatini per 

prima ha stilato una raccolta di articoli di giornale e annunci lavorativi per 

                                                
113 Testo giuridico elaborato nel corso della Rivoluzione francese contenente una solenne 

elencazione dei diritti fondamentali dei cittadini francesi 
114  M. Manera, La lingua che cambia, Eris, Torino, 2021, p. 18 
115 Nel 1986 aveva già scritto circa il sessismo del linguaggio, per poi approfondire il discorso 

l’anno successivo con Il sessismo nella lingua italiana 
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indagare sulla percezione della donna nella società. Basandosi su questo corpus ha 

poi stilato un vademecum comportamentale per evitare le forme sessiste, chiamato 

Raccomandazioni per un uso non sessista della lingua italiana. Dal momento 

della pubblicazione, l’opera ha collezionato diverse critiche da parte della stampa 

e indifferenza pura da parte del mondo accademico; la motivazione di tale ostilità 

è facilmente rintracciabile nelle argomentazioni trattate dall’autrice che, per la 

prima volta, considera il sessismo linguistico un fenomeno di portata sociale, 

riguardante indistintamente tutte le cittadine e tutti i cittadini. Nello specifico, 

Alma Sabatini pone il focus su due fenomeni: le numerose asimmetrie tra uomo e 

donna e la predominanza del genere maschile - adoperato come neutro - nello 

spazio linguistico. 

Si parla di asimmetria semantica (di significato) nel caso in cui le parole 

declinate al maschile sono utilizzate per incarichi di maggiore prestigio rispetto a 

quelle declinate al femminile, che rimandano a un profilo gerarchicamente più 

basso. Gli atti linguistici analizzati da Sabatini mostrano un quadro nel quale 

agency e potere erano prerogative del mondo maschile, mentre sensualità, 

gestione e cura della casa e della famiglia, nonché desiderabilità e moda, erano 

destinate al mondo delle donne; qualora queste ultime si fossero trovate in 

posizione di comando, per indicare la loro persona era utilizzato il semplice nome 

di battesimo, l’appellativo “signora” o, in alcuni casi, sostantivi declinati al 

maschile. 

 

Esempi di questa asimmetria, che ancora oggi talvolta si incontra, sono le coppie 

segretario-segretaria, maestro-maestra, direttore-direttrice, professore-professoressa. Per 

il sistema linguistico si tratta di coppie di parole perfettamente equivalenti nel significato, 

solo declinate in modo diverso per genere. Invece nell’uso (e nell’immaginario) il 

segretario ha un ruolo importante e autorevole, la segretaria porta i caffè e prende gli 

appuntamenti del capo; mentre il maestro è guida e fonte di ispirazione, la maestra è 

quella delle scuole primarie; il direttore è di una testata giornalistica di rilievo o di 

un’orchestra, la direttrice invece è associata a una rivista di moda o a una scuola; il 

professore lo incontri dal liceo all’università, le professoresse si fermano alla scuola 
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secondaria perché quando arrivano in accademia diventano professori associati e 

ordinari116. 

 

Con l’utilizzo del genere maschile come neutro si incorre in ciò che Manera 

definisce “grande imbroglio”, in quanto la parola evoca sensazioni sia di 

disordine, di scarsa chiarezza e, a tratti, di disonestà. In Italia sono presenti solo il 

genere maschile e quello femminile in quanto la lingua è plasmata e strutturata 

dalle esigenze e dai costrutti della società. Entrambi i generi hanno un valore 

identitario, in quanto consentono l’espressione della propria persona come 

soggettività nello spazio linguistico. Dov’è il problema? Scatta nel momento in 

cui al genere maschile, oltre al valore identitario canonico, sono attribuiti altri due 

valori, di neutro-generico e di universale-inclusivo.  

 

È arrivato il momento di sbrogliare il groviglio, di comunicare con maggiore chiarezza e 

correttezza, ricordando che lo spazio linguistico non è solo uno spazio simbolico ma è 

anche uno spazio politico117. 

 

Come spiega l’autrice, si è di fronte a uno spazio politico, in quanto, adoperando 

il linguaggio in modo errato, il problema cresce di pari passo alla svalutazione del 

femminile. Per comprendere il fenomeno al meglio, basti pensare alle reazioni 

sociali scaturite dall’utilizzo del genere maschile in riferimento a una donna e del 

genere femminile in riferimento a un uomo. Nel primo caso, alla donna sarà 

conferita autorevolezza e prestigio, nel secondo l’uomo sarà oggetto di scherno e 

perderà valore nella società. Ad alimentare il groviglio e l’oscurità comunicativa 

partecipa anche l’utilizzo del maschile come neutro. Infatti, in molti casi può 

ingenerare confusione sia in chi invia un messaggio, sia in chi lo riceve, in quanto 

il codice adoperato non gode di un’interpretazione inequivocabile e, in termini più 

                                                
116 M.Manera, La lingua che cambia, Eris, Torino, 2021, pp. 22-23 
117 M.Manera, La lingua che cambia, Eris, Torino, 2021, p. 41 



103 
 

semplici, il destinatario non comprende se si tratti di un messaggio rivolto ai soli 

uomini o a tutti e a tutte. Questo, però, è un problema riscontrabile solo nelle 

donne, in quanto gli uomini nel discorso sono presenti sempre e in ogni forma, 

ragion per cui sono i primi a identificarsi in qualsivoglia contesto e a strutturare 

quest’ultimo come se i protagonisti fossero in ogni caso, anche nelle più remote 

ipotesi, loro. 

 

Adattarsi per abitudine o pigrizia a un uso tradizionale della lingua che prevede il 

maschile come genere predominante e universale significa (continuare a) usare la lingua 

in modo sessista. Se l’attribuzione al genere maschile dei valori neutro e universale è un 

mezzo disonesto, lo scopo dell’imbroglio è ribadire la maggiore importanza di un genere 

a discapito di tutti gli altri. Quest’uso della lingua rispecchia asimmetrie di potere, 

gerarchie sociali, esclusività di diritti che per millenni hanno caratterizzato la nostra 

Storia, le nostre storie118.  

 

In questo contesto, è sbagliato parlare dell’aspetto linguistico riducendolo a mero 

strumento comunicativo, in quanto esso rappresenta il palcoscenico 

dell’evoluzione della società. Analizzare la lingua non è quindi una prerogativa 

esclusiva del mondo accademico. Si tratta piuttosto di agire con consapevolezza 

anche nelle conversazioni quotidiane. La lingua italiana di per sé non è 

discriminante, lo è l’utilizzo che ne fa la società, «l’assetto socio-culturale 

patriarcale che plasma la comunicazione in modo discriminatorio»119. 

Ci sono due tipologie di discriminazione linguistica: in presenza e in 

assenza. Nel primo caso si torna al concetto di asimmetria, che può essere di tipo 

semantico (l’attribuzione di un grado di prestigio maggiore o minore in base al 

genere grammaticale) e di tipo discorsivo. Quest’ultimo si verifica con il riportare 

un individuo in un contesto stereotipato. È un fenomeno che spesso si può 

                                                
 118 M.Manera, La lingua che cambia, Eris, Torino, 2021, pp. 40-41 
119 M.Manera, La lingua che cambia, Eris, Torino, 2021, p. 42 
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scorgere nei titoli di giornale, come, ad esempio, «La sindaca ai seggi con un 

nuovo look: un boccoloso twisting sostituisce i capelli lisci»120, o «Gli angeli della 

ricerca, le due scienziate italiane che hanno isolato per prime il coronavirus»121.  

Che cosa accomuna i due titoli? In primis, nonostante il prestigio ricoperto 

dalle figure citate (nel primo caso si parla di Chiara Appendino, ex sindaca di 

Torino e nel secondo di Concetta Castilletti, responsabile dell’Unità virus 

emergenti dell’Istituto Spallanzani di Roma e di Francesca Colavita, ricercatrice), 

i nomi propri non vengono citati nel titolo dell’articolo, cosa che, in caso di 

personaggi di genere maschile, sarebbe sicuramente accaduto; inoltre, nei titoli 

non si parla della sfera professionale ma, nonostante la carica e l’importanza, si 

sottolinea uno dei tanti aspetti del mondo stereotipato riservato alle donne.  

Appendino è infatti chiamata in causa per la sua nuova pettinatura, poco 

inerente alla carica politica da lei ricoperta, mentre le due scienziate sono 

chiamate ‘angeli’, riportando così la loro figura nell’ottica di uno degli stereotipi 

femminili per eccellenza, “la donna angelo”, figura salvifica nel Dolce Stil Novo, 

non in virtù del suo intelletto ma a ciò che la sua presenza scaturiva nel poeta e, 

più in generale, nel genere maschile. In quest’ottica, quindi, le due scienziate che 

hanno isolato il Coronavirus perdono il loro prestigio e la loro bravura, essendo 

definite angeli, come se i loro risultati non fossero un loro merito, quanto piuttosto 

una sorta di benedizione divina, qualcosa che non si è conquistato con impegno, 

sacrifici e rinunce, ma che si è trovato per miracolo lungo il proprio cammino. 

L’asimmetria in assenza si verifica, invece, quando diverse soggettività 

sono raccolte e accumunate dal cosiddetto maschile “neutro-universale” che 

                                                
120 S. Strippoli, La sindaca ai seggi con un nuovo look: un boccoloso twisting sostituisce i capelli 

lisci, La Repubblica, 4 marzo 2018, 

https://torino.repubblica.it/cronaca/2018/03/04/news/il_nuovo_look_della_sindaca_al_concerto_di

_gianni_morandi-190419848/ 
121 M. Evangelisti, Gli angeli della ricerca, le due scienziate italiane che hanno isolato per prime 

il coronavirus, Il Messaggero, 2 febbraio 2020, 

https://www.ilmessaggero.it/salute/ricerca/coronavirus_roma_news_spallanzani_ultim_ora_scienzi

ate_ricerca_virus_chi_sono_ultime_notizie_oggi_2_febbraio_2020-5024201.html 
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elimina individui da determinati contesti sociali, causando in essi mancanza di 

autostima e di prospettive future. 

 

Tutti questi casi rientrano in quella che è definita discriminazione indiretta: prassi, regole, 

comportamenti apparentemente neutri ma che, nei loro effetti, causano uno svantaggio. 

Queste forme di discriminazione sono insidiose perché, oltre a essere continue, diffuse e 

pervasive, fanno parte della nostra cultura e tradizione, dunque ci sono così familiari che 

difficilmente le riconosciamo: se espressioni come “chi dice donna dice danno”, “piangi 

come una femminuccia”, “è una donna con le palle”, “auguri e figli maschi” ci puzzano di 

sessismo, di fronte a casi come “buongiorno a tutti gli ascoltatori”, “circolo dei lettori”, 

“non c’è tecnologia senza uomini”, “festival dei ragazzi che leggono” restiamo 

indifferenti perché ci suonano normali122. 

 

La lingua, oltre a discriminare, può veicolare anche violenza, sia in modo diretto 

che trasversalmente. È direttamente riscontrabile in fenomeni come hate 

speech123, gaslighting124, l’utilizzo del dead name125, catcalling126 e in modo 

indiretto con il victim blaming127 e con la creazione di narrazioni normalizzanti e 

tossiche, come nel caso della romanticizzazione del femminicidio128. 

Per evitare la violenza dell’hate speech, alcune donne che ricoprono ruoli 

più prestigiosi – e quindi maggiormente soggette a critiche, svalutazioni e 

discriminazioni dirette – tendono a rifugiarsi nella denominazione maschile. 

Spiega Manuela Manera: 

                                                
122 M.Manera, La lingua che cambia, Eris, Torino, 2021, pp. 44-45 
123 discorsi d'odio ed espressioni d'intolleranza rivolti contro delle minoranze 
124 manipolazione psicologica 
125 Per dead name si intende il nome attribuito a un individuo alla nascita, abbandonato dopi aver 

iniziato un percorso di transizione verso l’altro sesso per essere sostituito da uno che meglio 

rispecchia la nuova identità 
126 molestie verbali per strada 
127 tendenza a incolpare la vittima per ciò che ha subito 
128 tendenza a giustificare il femminicidio parlando di “raptus” o di “troppo amore” per evitare di 

riconoscere la portata sociale del fenomeno 
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È vero, rinunciano a esprimere la propria identità di genere, ma in cambio hanno due 

garanzie importanti: passare inosservate perché non avanzano richieste linguistiche 

“strampalate” e avere più chance di vedersi riconosciute quella competenza, 

professionalità, autorevolezza e prestigio che il termine al maschile (solo per il fatto di 

essere declinato al maschile) porta con sé come una sorta di superbonus. È evidente dalle 

reazioni a cui si va incontro che, quando si tocca lo snodo lingua-genere, la partita si 

gioca non sul piano della grammatica, ma su quello del potere129. 

 

Tale discorso trova riscontro nella cronaca di questi ultimi anni, nella quale si 

sono molto messe in discussione la valenza e l’importanza della lotta contro la 

violenza linguistica, a favore di un modo comunicativo più inclusivo. Già è stato 

trattato il caso della presidente del Consiglio, Giorgia Meloni, che ha scelto di 

declinare la propria carica al maschile per sottolineare la personale e contraria 

posizione a tematiche a suo avviso inutili o, quantomeno, non di rilevante 

importanza. Secondo Claudio Marazzini, linguista a capo dell’Accademia della 

Crusca,  

non c’è dubbio che l’articolo migliore per chiamare Giorgia Meloni sia il 

femminile, l’Accademia della Crusca ha sempre usato il femminile, e questo vale per 

qualsiasi tipo di presidente nel caso sia donna. La scelta del maschile è un ritorno al 

passato perché risponde a un’ideologia conservatrice130. 

Di simile opinione Beatrice Venezi, la più giovane direttrice d’orchestra 

d’Europa, nonché una delle poche figure femminili del mondo della musica 

classica. Partecipando come co-conduttrice alla settantunesima edizione del 

Festival della Musica Italiana (Sanremo 2021), alla richiesta del presentatore 

Amadeus di fornire a lui e a Fiorello indicazioni su come essere chiamata, Venezi 

ha affermato di preferire la declinazione maschile della sua professione, in quanto 

                                                
129 M. Manera, La lingua che cambia, Eris, Torino, 2021, pp. 25-26 
130 https://video.corriere.it/cronaca/crusca-meloni-andrebbe-chiamata-presidente-consiglio-l-

articolo-maschile-ritorno-passato/f56aaafa-59c5-11ed-943f-15ed1af1dab5 
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ritenuto l’appellativo più consono e corretto: «Per me quello che conta è il talento 

e la preparazione con cui si svolge un determinato lavoro. Le professioni hanno un 

nome preciso e nel mio caso è ‘direttore d'orchestra’»131.  

In risposta a questa affermazione si è espressa Giuliana Giusti, docente di 

Linguistica all’Università Ca’ Foscari di Venezia, nonché esperta di analisi e 

utilizzo della lingua per la creazione d’identità culturale e di genere inclusiva. 

Nell’intervista rilasciata il 18 marzo 2021 e riportata sul sito web dell’ateneo, 

Giusti sottolinea due aspetti importanti nella confutazione della teoria di Venezi.  

Il primo punto riguarda l’impegno dell’Accademia della Crusca nel 

normalizzare termini declinati al femminile – come in tale caso specifico 

‘direttrice’ – in quanto nelle lingue romanze «il nome di ruolo è una radice che si 

combina con una desinenza di genere che non appartiene al ruolo ma alla persona 

che lo ricopre, come in maestra/maestro, parallelo a ministra/ministro132». Tale 

posizione è stata attestata già nello scritto di Alma Sabatini del 1987, considerato 

ancora oggi un riferimento per contrastare il sessismo della lingua italiana, 

pubblicato a riprova di ciò sul sito del ministero della Pubblica amministrazione. 

Infatti, l’espressione direttrice d’orchestra si può trovare tra i termini consigliati 

ne Il sessismo della lingua italiana. E, qualora risultasse strano nell’utilizzo, è 

soltanto una sensazione dovuta all’inutilizzo di tale appellativo, in quanto, a 

livello storico, dirigere un’orchestra era una prerogativa unicamente del genere 

maschile. 

 

 

 

                                                
131 https://www.repubblica.it/dossier/spettacoli/sanremo-

2021/2021/03/06/news/sanremo_beatrice_venezi_direttore_non_direttrice_e_i_social_si_spaccano

_sulla_scelta-290592565/ 
132https://www.unive.it/pag/14024/?tx_news_pi1%5Bnews%5D=10169&cHash=b4090ffd365d22d

a29f9490e07314a0a 
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Conclusioni 

  

Analizzando i dati raccolti nel corso della tesi, si può affermare l’esistenza di un 

modello predominante di percezione della violenza di genere, che accomuna tutte 

le esperienze e le testimonianze raccolte in questo lavoro. 

Per citare qualche sentimento comune delle vittime, emerge che in una società che 

banalizza le violenze sessuali – confondendole e declassandole in molti casi a 

semplici molestie sessuali – in poche si rivolgono al numero antiviolenza ‘1522’ e 

solo una donna su dieci ha il coraggio di portare la denuncia fino alle estreme 

conseguenze. Alla base di tale scelta vi è la mancanza di fiducia negli apparati 

istituzionali preposti alla sicurezza dei cittadini, non considerati in grado di 

proteggere adeguatamente la vittima durante l’iter e nel post denuncia.  

Ancora, le vittime non fanno affidamento sulla legge a causa delle 

possibili ripercussioni sulla propria vita e su quella delle persone a lei care, oltre 

alla paura di essere emarginate e giudicate negativamente dal contesto sociale e 

familiare, nel quale le situazioni di violenza sono trattate con poca empatia nei 

confronti della vittima, molto spesso considerata causa scatenante di ciò che ha 

subito. 

Secondo i dati più recenti diffusi a fine giugno dal ministero dell’Interno, 

nei primi sei mesi dell’anno sono state uccise 46 donne, di cui 41 in ambito 

familiare/affettivo. Di queste, 23 hanno trovato la morte per mano del partner/ex 

partner133. In tutto il 2023, i femminicidi commessi sono stati 120; tra questi, quello 

ai danni di Giulia Cecchettin è riuscito a smuovere le coscienze di cittadini e 

cittadine, portando il tema dei femminicidi e della violenza di genere al centro del 

dibattito dell’opinione pubblica. Anche Giulia ha trovato la morte da parte di chi 

diceva di amarla e non si rassegnava alla fine della loro relazione ma, nonostante 

l’epilogo sia il medesimo dei femminicidi precedenti, ha innescato un meccanismo 

chiamato dai media “effetto Giulia Cecchettin”. I principali risultati sono stati un 

aumento delle denunce per violenza e stalking pari al 10% nel mese successivo alla 

                                                
133 https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-

06/report_settimanale_al_23_giugno_2024.pdf 
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sua morte e una più diffusa partecipazione alle manifestazioni contro patriarcato e 

violenza di genere, frutto di una maggior attenzione sociale al problema – sia da 

parte delle donne che degli uomini. 

 I motivi di tale impatto – ricercati anche con l’aiuto del padre della vittima, 

Gino Cecchettin – risiedono nell’impossibilità di attribuire alla vittima alcuna colpa 

o, al contrario, di giustificare in qualche modo l’abuser con la solita retorica della 

“romanticizzazione del femminicidio”. Come afferma anche Gino Cecchettin, 

Giulia e Filippo Turetta – l’assassino – sono due ragazzi normali, di ceto medio-

borghese, studenti universitari. Non ci sono drammi nelle loro vite, situazioni di 

povertà o di violenze familiari pregresse, non hanno dipendenze né frequentano 

ambienti pericolosi. Giulia non è esuberante al punto tale da distaccarsi dal 

canonico modello di ‘brava ragazza’ e, al tempo stesso, non è un’ingenua: aveva 

lasciato Filippo perché aveva riconosciuto in lui tratti violenti e ossessivi. Per tutte 

queste ragioni, non si può parlare di gelosia estrema, di contesti degradati o di 

mostri violenti, ma solo di retaggio culturale del patriarcato che continua a delineare 

la figura della donna come proprietà dell’uomo, incapace di autodeterminarsi. E 

come afferma anche Elena Cecchettin, figura chiave nella lotta alla violenza di 

genere, «un mostro è un’eccezione, una persona esterna alla società, una persona 

della quale la società non deve prendersi la responsabilità. E invece la responsabilità 

c’è. I “mostri” non sono malati, sono figli sani del patriarcato, della cultura dello 

stupro»134.  

Nel secondo capitolo è stata analizzata proprio la piramide della rape 

culture, la cultura dello stupro su cui si basa il patriarcato; essa influenza 

profondamente la percezione sociale, normalizzando violenze quotidiane come il 

catcalling, il victim blaming, lo slut shaming, una serie di fenomeni che accresce il 

senso di colpevolizzazione e isolamento in chi ha subito la violenza.  

Le stesse sensazioni emergono anche dalle due interviste riportate in questo 

capitolo, nelle quali entrambe le vittime, mantenendo l’anonimato, hanno 

raccontato la propria esperienza, vissuta in età differenti (rispettivamente 24 e 14 

                                                
134 E. Cecchettin, La lettera di Elena Cecchettin: «I "mostri" non sono malati, sono figli sani del 

patriarcato», Il Corriere della sera, 20 novembre 2023, 

https://corrieredelveneto.corriere.it/notizie/venezia-mestre/cronaca/23_novembre_20/lettera-elena-

cecchettin-a165ccdc-5bd8-4db1-bdaf-963424ba0xlk.shtml 
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anni) e in città e contesti sociali diversi. Malgrado tali differenze, le sensazioni 

emerse sono le stesse: timore del giudizio sociale, mancanza di empatia, senso di 

colpa e di vergogna. 

Anche i dati emersi dal sondaggio delineano una precisa percezione, nella 

quale molto spesso gli intervistati si dividono in due poli opposti: da una parte, chi 

ha la sensibilità di comprendere la natura pericolosa e socialmente deviante della 

violenza di genere; dall’altra, chi resta legato ai retaggi culturali predominanti, 

minimizzando le violenze e ritenendo di poca gravità fenomeni come il 

mansplaining (la tendenza dell’uomo a spiegare paternalisticamente alle donne che 

cosa e lecito fare e che cosa non lo è) e il gaslighting (la manipolazione psicologica 

maligna delle vittime).  

Dal sondaggio, condotto su un campione di uomini e donne di età compresa 

fra 18 e 40 anni, è emerso che, in molti casi, ad avere un’alta percezione del 

fenomeno sono principalmente le donne, e, in particolar modo, quelle che hanno 

vissuto violenze in prima persona e si sono scontrate con l’indifferenza sociale.  

Tale indifferenza fa da cornice anche alla vita delle vittime secondarie di 

femminicidio, non adeguatamente tutelate dallo Stato. Da un punto di vista 

meramente economico, le spese giudiziarie da affrontare nei processi sono, infatti, 

sempre a carico della famiglia, mentre i fondi stanziati a favore spesso arrivano in 

ritardo o addirittura non arrivano mai. Su un piano psicologico, vanno, inoltre, 

tenute presenti le invettive in aula da parte della difesa ai danni della vittima, per 

screditarla e trovare giustificazioni all’agire del proprio assistito, unitamente 

all’indifferenza nei confronti della vita spezzata e di quelle che restano nel dolore e 

provano comunque ad andare avanti. 

Il terzo e ultimo capitolo mostra le forme con le quali la violenza si 

manifesta nella società, alcune palesi e ben visibili, altre più subdole e difficili da 

riconoscere. Da questa parte dell’elaborato emerge la moltitudine di aspetti che la 

violenza di genere intacca, partendo dalla sfera sessuale e domestica - le violenze 

più palesi e conosciute - passando per la violenza subita durante il parto. Così come 

è violenza, nel caso opposto, anche la difficoltà incontrata dalle donne che 

intendono interrompere una gravidanza. Si arriva, quindi, alla sfera economica e 

lavorativa, a quella del benessere psicofisico – compromesso, ad esempio, dal 
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ritardo nelle diagnosi di endometriosi, malattia invalidante che riguarda tre milioni 

di donne italiane – toccando per ultima la sfera linguistica, ritenuta erroneamente 

una questione secondaria ma che, in realtà, contribuisce alla diffusione e alla 

reiterazione della violenza di genere e delle pratiche a essa annesse.  

L’insieme dei dati raccolti nel nostro elaborato, dei saggi proposti, delle 

interviste realizzate e delle storie narrate dalle vittime, dimostrano che la violenza 

di genere non si manifesta solo negli eventi più eclatanti, ma si annida anche in 

contesti ritenuti immuni. E mostra pure che, sì, qualcosa sta effettivamente mutando 

nella società e nelle coscienze, ma questo cambiamento non è sufficiente. Siamo 

ancora anni luce lontani dalla parità di genere, in troppi casi erroneamente data per 

scontata. 

 

Ci piace concludere il nostro lavoro citando una frase di Michela Murgia, 

tratta dal libro Dare la vita:  

 

Quando qualcosa non vi torna datemi torto, dibattetene, coltivate il dubbio per 

sognare orizzonti anche più ambiziosi di quelli che riesco a immaginare io. La mia anima 

non ha mai desiderato generare né gente né libri mansueti, compiacenti, accondiscendenti. 

Fate casino135.  

 

 

 

 

 

 

                                                
135M. Murgia, Dare la vita, Rizzoli, Milano, 2024, p.16 



112 
 

Ringraziamenti 

Vorrei ringraziare il Professor Mancuso per aver sostenuto la mia idea iniziale e 

per avermi guidato durante tutta la realizzazione dell’inchiesta. I suoi preziosi 

consigli sono stati un importante spunto di riflessione, senza i quali il lavoro non 

sarebbe stato lo stesso.  

 

Grazie alla mia famiglia. Grazie per aver creduto in me, per avermi permesso di 

seguire il mio percorso con i miei tempi e le mie modalità, cercando in ogni modo 

di alleggerirmi da pressioni esterne. Grazie, mamma e papà, per avermi insegnato 

l’indipendenza, motore di ogni mia scelta presente e futura. Grazie, Laura, per 

essere stata la sorella minore più sorella maggiore che ci sia, ora tocca a te vivere 

Roma e La Sapienza, ti auguro di raggiungere tutti i tuoi obiettivi e di trovare il 

tuo posto nel mondo, almeno momentaneamente. 

 

Grazie ai miei amici. Ognuno di voi ha donato una sfumatura particolare alla mia 

vita. Ai miei amici di Benevento grazie di rappresentare le mie origini e di 

conoscere ogni aspetto della mia persona. Ai miei amici di Roma, grazie per 

avermi accolta e capita, facendomi sentire a casa dal primo giorno. 

 

Grazie alle persone che hanno contribuito alla realizzazione di questa tesi. Grazie 

a chi ha donato una parte di sé, a chi ha lavorato con me e per me, credendo nel 

mio progetto – a tratti anche più di me. Un grazie speciale alle intervistate. 

 

Grazie a chi ha fatto parte della mia vita e a chi non c’è, grazie Roma e grazie agli 

ultimi sei anni per avermi portato nel punto in cui volevo essere.   

 

Grazie a chi sceglie di lottare tutti i giorni per i propri ideali con altruismo e 

caparbietà, nonostante le difficoltà presenti lungo il percorso. Grazie a chi 

riconosce e abbraccia la propria lotta, io la mia l’ho trovata e spero di riuscire a 

farla crescere con me. 



113 
 

Bibliografia 

- Batson, CD, Lishner, DA, Cook, J. e Sawyer, S. (2005). Somiglianza e 

nutrimento: due possibili fonti di empatia per gli estranei. Psicologia 

sociale di base e applicata, 27 (1), 15–25.  

- Carlini F., Noi vogliamo tutto. Cronache da una società indifferente, 

Feltrinelli, Milano, 2024 

- Cecchettin G. – Franzoso M., Cara Giulia: quello che ho imparato da mia 

figlia, Rizzoli, Milano, 2024 

- Fonte V., Ne uccide più la lingua. Smontare e contestare la 

discriminazione di genere che passa per le parole, De Agostini, Novara, 

2022 

- Giomi E. – Magaraggia S., Relazioni brutali. Genere e violenza nella 

cultura mediale, Il Mulino, Bologna, 2017 

- Manera M., La lingua che cambia, Eris, Torino, 2021 

- Murgia M., Dare la vita, Rizzoli, Milano, 2024 

- Prandi S., Le conseguenze. I femminicidi e lo sguardo di chi resta, 

Settenove, Cagli, 2020 

- Sabatini A., Il sessismo nella lingua italiana, 1987 

- Vagnoli C., Maledetta sfortuna. Vedere, riconoscere e rifiutare la violenza 

di genere, Fabbri Editori, Milano, 2021 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



114 
 

Sitografia 

 

- Amadori A., Filippo Turetta, il processo in autunno. «L'omicidio di Giulia 

Cecchettin fu premeditato», Il Messaggero, 1 maggio 2024, 

https://www.ilmessaggero.it/persone/filippo_turetta_processo_giulia_cecc

hettin_omicidio_premeditato-8091141.html?refresh_ce 

- Amadori G, Filippo Turetta, il processo in autunno. «L'omicidio di Giulia 

Cecchettin fu premeditato», Il Messaggero, 1 maggio 2024, 

https://www.ilmessaggero.it/persone/filippo_turetta_processo_giulia_cecc

hettin_omicidio_premeditato-8091141.html 

- Brando M., Femminicidi: quel linguaggio sessista che dà la parola agli 

assassini, Treccani, 30 novembre 2023 

https://www.treccani.it/magazine/lingua_italiana/articoli/scritto_e_parlato/

femminicidi.html 

- Camilli A., Che c’è di diverso nel femminicidio di Giulia Cecchettin, 

L’Essenziale, 21 novembre 2023, 

https://www.internazionale.it/essenziale/notizie/annalisa-

camilli/2023/11/21/giulia-cecchettin-morte-cambiamento-radicale 

- Cecchettin E., La lettera di Elena Cecchettin: «I "mostri" non sono malati, 

sono figli sani del patriarcato», Il Corriere della sera, 20 novembre 2023, 

https://corrieredelveneto.corriere.it/notizie/venezia-

mestre/cronaca/23_novembre_20/lettera-elena-cecchettin-a165ccdc-5bd8-

4db1-bdaf-963424ba0xlk.shtml 

- CGIL, 22 aprile 2024, Giornata della salute della donna, 22 aprile 2024, 

https://www.cgil.it/ci-occupiamo-di/sanita/22-aprile-2024-giornata-della-

salute-della-donna-l12yd92n 

- Corte di Cassazione, sez. III Penale, sentenza n. 15334/13; depositata il 3 

aprile. https://www.dirittoegiustizia.it/#/documentDetail/9139485 

https://www.ilmessaggero.it/persone/filippo_turetta_processo_giulia_cecchettin_omicidio_premeditato-8091141.html?refresh_ce
https://www.ilmessaggero.it/persone/filippo_turetta_processo_giulia_cecchettin_omicidio_premeditato-8091141.html?refresh_ce
https://www.ilmessaggero.it/persone/filippo_turetta_processo_giulia_cecchettin_omicidio_premeditato-8091141.html
https://www.ilmessaggero.it/persone/filippo_turetta_processo_giulia_cecchettin_omicidio_premeditato-8091141.html
https://www.treccani.it/magazine/lingua_italiana/articoli/scritto_e_parlato/femminicidi.html
https://www.treccani.it/magazine/lingua_italiana/articoli/scritto_e_parlato/femminicidi.html
https://www.internazionale.it/essenziale/notizie/annalisa-camilli/2023/11/21/giulia-cecchettin-morte-cambiamento-radicale
https://www.internazionale.it/essenziale/notizie/annalisa-camilli/2023/11/21/giulia-cecchettin-morte-cambiamento-radicale
https://corrieredelveneto.corriere.it/notizie/venezia-mestre/cronaca/23_novembre_20/lettera-elena-cecchettin-a165ccdc-5bd8-4db1-bdaf-963424ba0xlk.shtml
https://corrieredelveneto.corriere.it/notizie/venezia-mestre/cronaca/23_novembre_20/lettera-elena-cecchettin-a165ccdc-5bd8-4db1-bdaf-963424ba0xlk.shtml
https://corrieredelveneto.corriere.it/notizie/venezia-mestre/cronaca/23_novembre_20/lettera-elena-cecchettin-a165ccdc-5bd8-4db1-bdaf-963424ba0xlk.shtml
https://www.cgil.it/ci-occupiamo-di/sanita/22-aprile-2024-giornata-della-salute-della-donna-l12yd92n
https://www.cgil.it/ci-occupiamo-di/sanita/22-aprile-2024-giornata-della-salute-della-donna-l12yd92n
https://www.dirittoegiustizia.it/#/documentDetail/9139485


115 
 

- Di Raimondo R.- Furlan F., Filippo Turetta, 75 coltellate sul corpo di 

Giulia Cecchettin. Chiesto il processo:“Ha ucciso con crudeltà. La 

controllava con un’app spia sul cellulare”, La Repubblica, 15 maggio 

2024, 

https://www.repubblica.it/cronaca/2024/05/15/news/filippo_turetta_proces

so_omicidio_giuliacecchettin-422968396/ 

- Doxa, Le donne e il parto #bastatacere, 

https://ovoitalia.wordpress.com/indagine-doxa-ovoitalia/ 

- Errante V., «Effetto Giulia Cecchettin», crescono le denunce per 

maltrattamenti: oltre 14mila chiamate al 1522, Il Messaggero, 24 

dicembre 2023, 

https://www.ilmessaggero.it/italia/giulia_cecchettin_cosa_sta_succedendo-

7834343.html 

- Evangelisti M., Gli angeli della ricerca, le due scienziate italiane che 

hanno isolato per prime il coronavirus, Il Messaggero, 2 febbraio 2020, 

https://www.ilmessaggero.it/salute/ricerca/coronavirus_roma_news_spalla

nzani_ultim_ora_scienziate_ricerca_virus_chi_sono_ultime_notizie_oggi_

2_febbraio_2020-5024201.html 

- Ferreri S., La compagna di Serrani: "Il mio Andrea è un burlone, non un 

violentatore", Il Resto del Carlino, 1 dicembre 

2021,https://www.ilrestodelcarlino.it/?utm_source=pw-

close&utm_medium=int&utm_campaign=pw-close  

- Gasparinetti e Giorgi studio legale, https://gasparinettiegiorgi.it/it/casi-

studio-legale/che-differenza.ce-tra-violenza-sessuale-e-molestia/ 

- GMMP, Who Makes the News?, 2020, https://whomakesthenews.org/wp-

content/uploads/2021/07/GMMP2020.ENG_.FINAL20210713.pdf 

- Human Development Reports, 2023 Gender Social Norms Index, 12 

giugno 2023, https://hdr.undp.org/content/2023-gender-social-norms-

index-gsni#/indicies/GSNI 

https://www.repubblica.it/cronaca/2024/05/15/news/filippo_turetta_processo_omicidio_giuliacecchettin-422968396/
https://www.repubblica.it/cronaca/2024/05/15/news/filippo_turetta_processo_omicidio_giuliacecchettin-422968396/
https://ovoitalia.wordpress.com/indagine-doxa-ovoitalia/
https://www.ilmessaggero.it/italia/giulia_cecchettin_cosa_sta_succedendo-7834343.html
https://www.ilmessaggero.it/italia/giulia_cecchettin_cosa_sta_succedendo-7834343.html
https://www.ilrestodelcarlino.it/?utm_source=pw-close&utm_medium=int&utm_campaign=pw-close
https://www.ilrestodelcarlino.it/?utm_source=pw-close&utm_medium=int&utm_campaign=pw-close
https://gasparinettiegiorgi.it/it/casi-studio-legale/che-differenza.ce-tra-violenza-sessuale-e-molestia/
https://gasparinettiegiorgi.it/it/casi-studio-legale/che-differenza.ce-tra-violenza-sessuale-e-molestia/
https://whomakesthenews.org/wp-content/uploads/2021/07/GMMP2020.ENG_.FINAL20210713.pdf
https://whomakesthenews.org/wp-content/uploads/2021/07/GMMP2020.ENG_.FINAL20210713.pdf
https://hdr.undp.org/content/2023-gender-social-norms-index-gsni#/indicies/GSNI
https://hdr.undp.org/content/2023-gender-social-norms-index-gsni#/indicies/GSNI


116 
 

- Guerzoni M., Donne e lavoro. Cos’è cambiato?, Corriere della Sera, 2020, 

https://www.corriere.it/speciale/cronache/2020/donne-lavoro-covid-

occupazione-femminile/ 

- Istat, Il numero delle vittime e le forme della violenza, 2014, 

https://www.istat.it/it/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-dentro-e-

fuori-la-famiglia/numero-delle-vittime-e-forme-di-violenza 

- Ministero dell’Interno – Dipartimento della Pubblica Sicurezza, Analisi 

criminologica della violenza  di genere, gennaio 2024, 

https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-

02/elaborato_analisi_viol_gen.pdf 

- Ministero dell’Interno – Dipartimento della Pubblica Sicurezza, Omicidi 

volontari, 24 giugno 2024, 

https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-

06/report_settimanale_al_23_giugno_2024.pdf 

- Ministero della salute, Endometriosi, 15 aprile 2024, 

https://www.salute.gov.it/portale/donna/dettaglioContenutiDonna.jsp?id=4

487&area=Salute%20donna&menu=patologie 

- Murgia M., Un modo diverso di dare le notizie, Il Post, 13 agosto 2023, 

https://www.ilpost.it/2023/08/13/michela-murgia-giornali-linguaggio/ 

- Nicolosi E., Uccise dagli ex dopo la denuncia: ecco perché la strage 

continua, La Repubblica, 8 settembre 2023, 

https://www.repubblica.it/cronaca/2023/09/08/news/uccise_dagli_ex_dopo

_la_denuncia_ecco_perche_la_strage_continua-413686979/ 

- Parmeggiani S., Storia di Silvia e della parola che non c’era: 

femminicidio, La Repubblica, 12 marzo 2024, 

https://www.repubblica.it/venerdi/2024/03/12/news/storia_di_silvia_e_dell

a_parola_che_non_cera_femminicidio-422292268/ 

- Presidenza del Consiglio dei Ministri, Focus “Disposizioni per il contrasto 

della violenza sulle donne e della violenza domestica” (Legge n. 

168/2023), 11 dicembre 2023, 

https://www.programmagoverno.gov.it/it/notizie/focus-disposizioni-per-il-

https://www.corriere.it/speciale/cronache/2020/donne-lavoro-covid-occupazione-femminile/
https://www.corriere.it/speciale/cronache/2020/donne-lavoro-covid-occupazione-femminile/
https://www.istat.it/it/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-dentro-e-fuori-la-famiglia/numero-delle-vittime-e-forme-di-violenza
https://www.istat.it/it/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-dentro-e-fuori-la-famiglia/numero-delle-vittime-e-forme-di-violenza
https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-02/elaborato_analisi_viol_gen.pdf
https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-02/elaborato_analisi_viol_gen.pdf
https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-06/report_settimanale_al_23_giugno_2024.pdf
https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-06/report_settimanale_al_23_giugno_2024.pdf
https://www.salute.gov.it/portale/donna/dettaglioContenutiDonna.jsp?id=4487&area=Salute%20donna&menu=patologie
https://www.salute.gov.it/portale/donna/dettaglioContenutiDonna.jsp?id=4487&area=Salute%20donna&menu=patologie
https://www.ilpost.it/2023/08/13/michela-murgia-giornali-linguaggio/
https://www.repubblica.it/cronaca/2023/09/08/news/uccise_dagli_ex_dopo_la_denuncia_ecco_perche_la_strage_continua-413686979/
https://www.repubblica.it/cronaca/2023/09/08/news/uccise_dagli_ex_dopo_la_denuncia_ecco_perche_la_strage_continua-413686979/
https://www.repubblica.it/venerdi/2024/03/12/news/storia_di_silvia_e_della_parola_che_non_cera_femminicidio-422292268/
https://www.repubblica.it/venerdi/2024/03/12/news/storia_di_silvia_e_della_parola_che_non_cera_femminicidio-422292268/
https://www.programmagoverno.gov.it/it/notizie/focus-disposizioni-per-il-contrasto-della-violenza-sulle-donne-e-della-violenza-domestica-legge-n-1682023/#:~:text=La%20Legge%2024%20novembre%202023,vigore%20il%2009%20dicembre%202023


117 
 

contrasto-della-violenza-sulle-donne-e-della-violenza-domestica-legge-n-

1682023/#:~:text=La%20Legge%2024%20novembre%202023,vigore%20

il%2009%20dicembre%202023 

- Redazione Ansa, Violenza donne: la Camera approva ddl sull'avocazione 

delle indagini, Ansa, 7 settembre 2023, 

https://www.ansa.it/sito/notizie/politica/2023/09/07/violenza-donne-la-

camera-approva-ddl-sullavocazione-delle-indagini_f9d6db4e-a375-440e-

acf9-1cf9b9329820.html 

- Redazione Ansa, Violenza sulle donne, un uomo su due pensa sia un tema 

che non lo riguardi, Ansa, 7 marzo 2023, 

https://www.ansa.it/canale_lifestyle/notizie/societa_diritti/2023/03/07/viol

enza-sulle-donne-un-uomo-su-due-pensa-sia-un-tema-che-non-lo-

riguardi_02cd425e-e624-4df7-91c0-2ee4692e3e08.html 

- Redazione Cf News, Direttrice d’orchestra o direttore? Ne parla la 

linguista Giuliana Giusti, Università Ca’ Foscari Venezia, 18 marzo 2021, 

https://www.unive.it/pag/14024/?tx_news_pi1%5Bnews%5D=10169&cH

ash=b4090ffd365d22da29f9490e07314a0a 

- Redazione Forbes, Gender pay gap: Italia al quarto posto tra i divari più 

alti in Europa, Forbes, 20 febbraio 2024, 

https://forbes.it/2024/02/20/gender-pay-gap-italia-al-quarto-posto-tra-i-

divari-piu-alti-in-europa/ 

- Redazione Il Post, Gli uomini nel dibattito sul femminicidio, secondo le 

femministe, Il Post, 24 novembre 2023, 

https://www.ilpost.it/2023/11/24/partecipazione-uomini-dibattito-

femminicidio-femminismo/ 

- Redazione La Repubblica, Sanremo, Beatrice Venezi: "Direttore, non 

direttrice". E i social si spaccano sulla scelta, La Repubblica, 06 marzo 

2021, https://www.repubblica.it/dossier/spettacoli/sanremo-

2021/2021/03/06/news/sanremo_beatrice_venezi_direttore_non_direttrice

_e_i_social_si_spaccano_sulla_scelta-290592565/ 

https://www.programmagoverno.gov.it/it/notizie/focus-disposizioni-per-il-contrasto-della-violenza-sulle-donne-e-della-violenza-domestica-legge-n-1682023/#:~:text=La%20Legge%2024%20novembre%202023,vigore%20il%2009%20dicembre%202023
https://www.programmagoverno.gov.it/it/notizie/focus-disposizioni-per-il-contrasto-della-violenza-sulle-donne-e-della-violenza-domestica-legge-n-1682023/#:~:text=La%20Legge%2024%20novembre%202023,vigore%20il%2009%20dicembre%202023
https://www.programmagoverno.gov.it/it/notizie/focus-disposizioni-per-il-contrasto-della-violenza-sulle-donne-e-della-violenza-domestica-legge-n-1682023/#:~:text=La%20Legge%2024%20novembre%202023,vigore%20il%2009%20dicembre%202023
https://www.ansa.it/sito/notizie/politica/2023/09/07/violenza-donne-la-camera-approva-ddl-sullavocazione-delle-indagini_f9d6db4e-a375-440e-acf9-1cf9b9329820.html
https://www.ansa.it/sito/notizie/politica/2023/09/07/violenza-donne-la-camera-approva-ddl-sullavocazione-delle-indagini_f9d6db4e-a375-440e-acf9-1cf9b9329820.html
https://www.ansa.it/sito/notizie/politica/2023/09/07/violenza-donne-la-camera-approva-ddl-sullavocazione-delle-indagini_f9d6db4e-a375-440e-acf9-1cf9b9329820.html
https://www.ansa.it/canale_lifestyle/notizie/societa_diritti/2023/03/07/violenza-sulle-donne-un-uomo-su-due-pensa-sia-un-tema-che-non-lo-riguardi_02cd425e-e624-4df7-91c0-2ee4692e3e08.html
https://www.ansa.it/canale_lifestyle/notizie/societa_diritti/2023/03/07/violenza-sulle-donne-un-uomo-su-due-pensa-sia-un-tema-che-non-lo-riguardi_02cd425e-e624-4df7-91c0-2ee4692e3e08.html
https://www.ansa.it/canale_lifestyle/notizie/societa_diritti/2023/03/07/violenza-sulle-donne-un-uomo-su-due-pensa-sia-un-tema-che-non-lo-riguardi_02cd425e-e624-4df7-91c0-2ee4692e3e08.html
https://www.unive.it/pag/14024/?tx_news_pi1%5Bnews%5D=10169&cHash=b4090ffd365d22da29f9490e07314a0a
https://www.unive.it/pag/14024/?tx_news_pi1%5Bnews%5D=10169&cHash=b4090ffd365d22da29f9490e07314a0a
https://forbes.it/2024/02/20/gender-pay-gap-italia-al-quarto-posto-tra-i-divari-piu-alti-in-europa/
https://forbes.it/2024/02/20/gender-pay-gap-italia-al-quarto-posto-tra-i-divari-piu-alti-in-europa/
https://www.ilpost.it/2023/11/24/partecipazione-uomini-dibattito-femminicidio-femminismo/
https://www.ilpost.it/2023/11/24/partecipazione-uomini-dibattito-femminicidio-femminismo/
https://www.repubblica.it/dossier/spettacoli/sanremo-2021/2021/03/06/news/sanremo_beatrice_venezi_direttore_non_direttrice_e_i_social_si_spaccano_sulla_scelta-290592565/
https://www.repubblica.it/dossier/spettacoli/sanremo-2021/2021/03/06/news/sanremo_beatrice_venezi_direttore_non_direttrice_e_i_social_si_spaccano_sulla_scelta-290592565/
https://www.repubblica.it/dossier/spettacoli/sanremo-2021/2021/03/06/news/sanremo_beatrice_venezi_direttore_non_direttrice_e_i_social_si_spaccano_sulla_scelta-290592565/


118 
 

- Redazione Sky Tg24, Femminicidio a Trapani: chi è Marisa Leo, la 

donna uccisa dall'ex compagno, Sky Tg24, 7 settembre 2023, 

https://tg24.sky.it/cronaca/2023/09/07/marisa-leo-donna-uccisa-trapani 

- Redazione Sky Tg24, Filippo Turetta: “Ingiusto Giulia vivesse senza me, 

l'ho uccisa guardandola negli occhi”, Sky Tg24, 24 giugno 2024, 

https://tg24.sky.it/cronaca/2024/06/22/filippo-turetta-giulia-cecchettin-

interrogatorio 

- Redazione Sky Tg24, Violenza di genere, l’80% delle donne non si sente 

al sicuro per strada di notte, Sky Tg24, 27 novembre 2023, 

https://tg24.sky.it/cronaca/2023/11/27/sondaggio-femminicidi-violenza-

genere 

- Rossitto S., “Relazioni brutali”, un’indagine sulla violenza nel racconto 

dei media, Il Sole 24ore, 10 dicembre 2017, 

https://alleyoop.ilsole24ore.com/2017/12/10/relazioni-brutali-unindagine-

sulla-violenza-nel-racconto-dei-media/ 

- Save the Children, Violenza ostetrica e umanizzazione del percorso 

nascita, 24 gennaio 2023, https://www.savethechildren.it/blog-

notizie/violenza-ostetrica-e-umanizzazione-del-percorso-nascita 

- Senato della Repubblica, Legislatura 17ª - Dossier n. 29, 

https://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/17/DOSSIER/0/750635/index.htm

l?part=dossier_dossier1-sezione_sezione2-h2_h22 

- Storni J., La Crusca: Meloni andrebbe chiamata la Presidente del 

Consiglio. L’articolo al maschile è un ritorno al passato, Corriere della 

Sera, 1 novembre 2022, https://video.corriere.it/cronaca/crusca-meloni-

andrebbe-chiamata-presidente-consiglio-l-articolo-maschile-ritorno-

passato/f56aaafa-59c5-11ed-943f-15ed1af1dab5 

- Strippoli S., La sindaca ai seggi con un nuovo look: un boccoloso twisting 

sostituisce i capelli lisci, La Repubblica, 4 marzo 2018, 

https://torino.repubblica.it/cronaca/2018/03/04/news/il_nuovo_look_della_

sindaca_al_concerto_di_gianni_morandi-190419848/ 

https://tg24.sky.it/cronaca/2023/09/07/marisa-leo-donna-uccisa-trapani
https://tg24.sky.it/cronaca/2024/06/22/filippo-turetta-giulia-cecchettin-interrogatorio
https://tg24.sky.it/cronaca/2024/06/22/filippo-turetta-giulia-cecchettin-interrogatorio
https://tg24.sky.it/cronaca/2023/11/27/sondaggio-femminicidi-violenza-genere
https://tg24.sky.it/cronaca/2023/11/27/sondaggio-femminicidi-violenza-genere
https://alleyoop.ilsole24ore.com/2017/12/10/relazioni-brutali-unindagine-sulla-violenza-nel-racconto-dei-media/
https://alleyoop.ilsole24ore.com/2017/12/10/relazioni-brutali-unindagine-sulla-violenza-nel-racconto-dei-media/
https://www.savethechildren.it/blog-notizie/violenza-ostetrica-e-umanizzazione-del-percorso-nascita
https://www.savethechildren.it/blog-notizie/violenza-ostetrica-e-umanizzazione-del-percorso-nascita
https://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/17/DOSSIER/0/750635/index.html?part=dossier_dossier1-sezione_sezione2-h2_h22
https://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/17/DOSSIER/0/750635/index.html?part=dossier_dossier1-sezione_sezione2-h2_h22
https://video.corriere.it/cronaca/crusca-meloni-andrebbe-chiamata-presidente-consiglio-l-articolo-maschile-ritorno-passato/f56aaafa-59c5-11ed-943f-15ed1af1dab5
https://video.corriere.it/cronaca/crusca-meloni-andrebbe-chiamata-presidente-consiglio-l-articolo-maschile-ritorno-passato/f56aaafa-59c5-11ed-943f-15ed1af1dab5
https://video.corriere.it/cronaca/crusca-meloni-andrebbe-chiamata-presidente-consiglio-l-articolo-maschile-ritorno-passato/f56aaafa-59c5-11ed-943f-15ed1af1dab5
https://torino.repubblica.it/cronaca/2018/03/04/news/il_nuovo_look_della_sindaca_al_concerto_di_gianni_morandi-190419848/
https://torino.repubblica.it/cronaca/2018/03/04/news/il_nuovo_look_della_sindaca_al_concerto_di_gianni_morandi-190419848/


119 
 

- Treccani Megazine, Femminicidio è la parola dell’anno 2023, 28 

dicembre 2023, 

https://www.treccani.it/magazine/atlante/societa/femminicidio-e-la-parola-

dell-anno-2023.html 

- Treccani, NiUnaMenos, https://www.treccani.it/enciclopedia/niunamenos/ 

 

https://www.treccani.it/magazine/atlante/societa/femminicidio-e-la-parola-dell-anno-2023.html
https://www.treccani.it/magazine/atlante/societa/femminicidio-e-la-parola-dell-anno-2023.html
https://www.treccani.it/enciclopedia/niunamenos/

	Introduzione
	CAPITOLO 1
	Premessa
	1.1 Dati della violenza sulle donne
	1.2 Il femminicidio di Giulia Cecchettin
	1.4 Più consapevolezza negli uomini?
	1.5 «Il femminicidio è un problema sociale, ma ho fiducia nei giovani»

	CAPITOLO 2
	Premessa
	2.1 Narrazione dei media
	2.2 «Mi vergognavo, ero sempre stata io quella forte. Le persone a me intorno? Sparite»
	2.3 «Io non ero più padrona di ciò che mi accadeva. Ero succube di tutto. Sceglieva lui per me, senza che neanche me ne accorgessi»
	2.4 Qual è la percezione della società?

	CAPITOLO 3
	Premessa
	3.1 Violenza domestica
	3.2 Violenza sessuale
	3.3 Endometriosi
	3.4 Violenza ostetrica
	3.5 Aborto
	3.6 Violenza economica
	3.6.1 Molestie sul lavoro

	3.7 Violenza linguistica

	Conclusioni
	Ringraziamenti
	Bibliografia
	Sitografia

